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Canzone 5 che va cantafa 

quando Bclifario cn, 
tra Trionfante. 




Cco il gran Beli furio , 
Le tue glorie ridiate 
^U* Immortalità > ecco diflrutte 
L\Armate dal tuo Ferro > 

t 

L\A mate dal tuo Ferro , 

Giuli: ni ano per te gode l* Impero • 

Code l Impero , 

Ogni lingua ti loda ) 

Ogni Cuùxe t* adora > (norUt 

In Cui, in Terra, in Tktar i Dei fho^ 

£ nelle [Ir ade in tanto , 

£ nelle flrade in tanto > 

Ogni Mgel ti f aiuta con il canto • 

Co« // canto , 

T^rò viui ficuro y ^ 
Che fortuna non dura > 
£ che tal volta difgratia è venturaì 
Chi troppo in alto fale. 
Chi troppo in alto fale. 

Nel 



Kel cader troua il fondo delle /calie 
Ile fcule , - 



\ 



O'ni cofa finifce 

Non Vi è niente d' eterno 
Si non Gioue nel Ciel, Vinto in Un* 

ferno , 
£ c hi gioì f ce m guerra , 
È eh: gioifce in guerra , 
Facilmete puoi dar del cui per terra 
Del culi del cui) del cui per terra • 
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Robbe che va nno neir 

Opera. 

Carro Trionfale con Elefante fornito 
con Cufctni , e Tapeto . 

Otto bajioni con li Trofei . 

Trombe, e Tamburi . 

J)ue Scettri, e due Corone di Lauro in- 
argentati , 

Tre Stili . 

Tre Canne d' India . 

yn Tauoltno con tapetOp e da Scriuere» 

Tre Memoriali . 

Vna bandaper V Imperatrice . 

Catene di ferro, 

Vna Fefle nera jlr acciaia , 

Cinabro . 

Velìito da Tellegrino, . 
ì)uc Candelieri d argento» • 
Due Anelli 

Vna Scattola per le Vatenti . 
alcune Lettere . 
Due Sedie d' appoggio • 



Rofc> 



Robbe per 1 ' Ap- 
parato . 

Palazzo in mezzo con fo- 
pra vn Poggiolo perT- 
ìmperatore 5 Se altri . 

Bofco da vna parte eoa* 
due Colone con catene 

di Ferro . 

Palazzo da V altra parte . 



Vi- 



Vidit P. Io: Chryfoft. 

Vicecomes Cleric. Re- 
c guKSvPauli Pfnitentia- 
\ rius prò Eminentj/s. ac 
.Reuerendi(s. Archiep. 
& Princ. D.Hieronymo 
Card. Boncompag • 

• li 

Imprimatur 

F.P.H. Giacconus de Har- 
rexio Sac.Th. Mag. Or- 
dinis Prgdicatorum Vie. 
Generalis S. OlF.Bonon. 



AT 



A T T O 



P il I M O 

SCENA prima; 

m 

tfcùnoperynapartea fuon dì trombe 
Beliffario, Floriot Alberto, Fabri - 
tio ) e Leonzio veftito da 
Telle^mo\ 

m 

Ira ò valorofo Ge 

neralejcomela-j 
curiofità di vede^ 
re latuaperfona^ 

_ i cui geifi diuini 

fono ombre di morte , pare che-»- 
habbia fuifcerato Coftantinopo- 
li di popolo j per applaudirti; ve- 
di le flradc, e le Campagne ^co- 
me dalia moltitudine delie genti , 
paiono hauer prefo forma di po- 
polate Cittd, guarda li vicini col- 
li>& alberi, che fembrano alti 
poggi, foprade quali ftupefatte 

A le 




2 ATTO 

^ie genti > flanno ammiratori > e 

. afpertatorij infìcme delle tue glo- 
rici il volgo incerto* e vario> pare 
che concordemente dica faiiori- 
fcami il Cielo* che pure vna volta 
rimiro l'inuincibile Beli/Tario. 

Sciocco è colui, che loda fenza 
occailone j al Cangio > e prudente 
Barone , V adulationi fonò agra- 
ui> &il prode Guerriero deuo 
oprar molto > e parlar poco . 

Fior. Sappia che quelli, che ti adula- 
no fono valorof?, io hò feruito al- 
la Guerra • > 

Bel, Non è vero ? 

FIq. Non ftarai troppB'l" vederlo, 
j Leoncio in diff àrte . , 

Leon, V ardimento mi dà ventura-» t 
ciò mi falua , ftarò afcoltando in 
difparrc , benché fappia , che iii_p 
qnefta occafione fia temerità ciò 
eh* io iUmo animofità . Capita- 
no immortalerà te ch'hai col tuo 
valore acquillato i famofì Regni, 
che l'adorato Gange rimira, vn 
mifer foldato addimanda elemo- 
fina, - Q."«ii> 



PRIMO- ^ 

ìeL Quando vengo trionfante "dalla 
bellicofa Perfia > vn huomo fi da- 
rà titolo di mifero ; non lo con- 
fentiri la pietade eh' io profeiTo • 
Soldato oue feruifti ? 

Leon, L'inanertenza Tua mi dati oc- 
cafione di efFertiiarc con quefto 
ferro il mio defiderio > e l'altrui 
comandamento . Con il Gene- 
rale Leonzio nella Guerra dell' A« 
fia . 

Belif. SeruilH vn gran Capitano al 
certo . 

Lco7i, Chegioua fe hora fi vede ban- 
ditole tale che colui il quale lo in- 
uidiaua,al prefeiite lo compafiio- 
na) la fua lièeda fortuna fu la mia 
difgratiajper feguir lui hò perdu* 

. to me i\c{\o . Quando mi dati 
elemofìna tingerò quello ferro 
nel fuo fangue . 

Belif, Leonzio fu tanto leale» quanto 
fuenturato; rinuìdiai'ha bandito» 
ma horaj che iò ritorno alla Cor- 
te trionfante, procurerò che l'Im- 
peratore li perdoni; altro premio 

A a del- 
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: delle mie vittone>ne altràmerceiì 
de dafauori diCefare defiderojche 
Leoncio libero; ciò farà fé fortu- 
na è mio trofeo» Sono anni^che 
io non rhò vifto* ftimo però moU 
to la fua amicfcia ; ma voi > chcJ 
fofti di sì valorofo Capitano foN 
dato> pigliate queda catena i non 
deue hauer neceffid chi fi getta,d 

- miei piedi . 

Leontio in di/parte* O che veggio> chi 
ardiri attrauerfarfi ad vnhuomo 
valorofo> e da bene ? come poti i 
ia mia crudeltà dar morte a Belx- 
farioafe op predo fi vede da sì gra 
pietà ? deh non fia mai vero ch'io 
r vccida j fe bene Teodora Impe- 
ratrice me Io comanda > quefta^ 
catena m ' imprigiona . Si volta 
tferfo BelifariOi e dice , Generale-i 
forte colonna dell* Imperio j tuo 
fchiaiio io fono > dammi la mor-. 
te con quefto iftefìfo pugnale : va 
traditore fi getta à tuoi piedij mi 
hai mollrato la tua «randezza-^ j 
non puoi eflere ofìefo dal rigor 

de 



PRIMO. 5 

dcgl *huominij chi è armato di 
pietà • Se io fon venuto per vc- 
ciderti; pagafT la pena di hauerlo 
immaginato 9 non di haucrJo in- 
traprefo, e Te bene à tanto delitto 

" non vi fia pena* /labilità à quello 
che non prezza. la vita j picciolo 
male è fa morte • 

Fab. Mora iJ traditore ; . ' . 

F/o. Mora dico ? 

^el, Lafciatelo, che tanto rigor non 
è contra vn traditore > fenza veci- 
dere vn* amico , troppo perdo fe 
co/luì more > meritauala morte 
air hora quando voleua ftringere 
quel ferro nelle mie vifcere, hora 
nò, che più non defidera la mia-, 
morte ; Se da miei benefici) rico- 
nofciete la fua obligatione al fi. 
curo deue e (Ter gratificato ; ma fc 
doppo hauerlo io obligato hauef. 
fe cercato effettuare il perfido fuo 

penfierojhauerebbe meritato ca- 
Itigo mortale ; però fi è gii pen. 
tiro, hà confefiato 1* error fuo , ne 
fi nioflrò ingrato aila mia amici: 



6 ATTO 
tia> feio r vccido vengo ad effere ' 
il traditore» ma queilo è maggior 
lode? fedi vn nemico ini faccio 
vn amico > e di vn traditore vn fe* 
dele, Leuati. 

Leon, in difparte.Vìà tofto mi fareb- 
be ftato cara la morte > poiché vi» 
uendo cominciara' ad vccidermi 
ja vergogna;e tanta farà maggio- 
re la pena quanto prolongata»* * ; 
Bacio i tuoi piedi . 

Beli/, Dimmi per qual cagione cer» 
cafti d'vccidermi? 

Quando promiUi di vcciderti 
giurai anco fegretezza onde fc-i 
hora à te Io palefo fard vn preci- 
pitar me ftelfo in più peflìma at- 
tiene f non è bene che io fia vn'al- 
tra volta traditore quando ti fo- 
no amico . 

Bel, Non Io niego > ma non fapendo 
da chi guardarmi donerò viuere 
in continuo pericolo > colui che-> 
non mi auuifa del mio danno non 
è mio amico* 

leon» Ad auifar(i mi confelTo obliga. 

to* 



PRIMO. ^ 

to i ma aiTìcurati > che rapendolo 
non vfcirai di trauagIio> io defeu- 
derò la tua vita> e farò quello che 
tiì (leffo farefti, fapendo chi de/ìa 
la tua morte » tacendo fodisfo d 
me fteflo farò honorato> & hono- 
ratamcnte oprandojpotrò fatisfa- 
re alla mia obligatione coli* efl'er 
tua guardia. 

Flor,Non faria meglio prima di per- 
dere la prcfente occafione darli 
dieci tratti di corda>acciò confef- 
fe il traditore chi l' hi mandato 
per vcciderti . 

Selif, Per molti > e diuerfi modi bra- 
mo à tutti far bene > non dubito > 
che coftui fedelmente mi guardi > 
^chi defìdera il male all' huomo 
da bene ferue per pena il proprio 
vituperio > io non mancherò di 
farbene à qual fi voglia inimico . 

Fior. La tua iftefla virtù ti fà inui- 
diare . 

Bel, Se folo 1* huomo virtuofo hà da 
effere inuidiato, trifto quel corpo 
che non vien feguito da queft' 

A 5 om- 



8 ATTO 
ombra maledecta deirinuidia* 
leon» Non è inuidia > ma Donna : il 
tuo nemico è fcuero j 1 ' inuidia > 
e l' amicitia regna folo frd vgua- 
li. 

BiLFcmlnà mia fiemica! maggior 
trauaglio ne prendo ^ quel vendi- 
catiuo animale gareggia con l'o* 
ftinatione^ la Tua natura > e mura- 
bile, & incoftante in ogni tempo, 
c in ogni cofa , ma però fempvc-> 
ferma nel odio . Inltabile ^condi* 
tione della vita ; fiero deftino : 
ruota di Pauone bà da effer il tri- 
onfo delle mie fatiche . 

Fior, Che ti lamenti j adunque vna 
' Donna fualora il tuo valore < 

Bel, Chi può e (Ter coftei . 

Fior. Vna delle due>ò Tlmperatriccj 
o la fua prima Dama? accurati > 
che potente è colei ? che tenta of- 
fenderti. 

Bel, Può molto ogni Donna fe è bel- 
la > non sò però vedere fc la ruota 
di mia fortuna vitale pofla hauer 

offefo alcuna di quelle due 

Dun- 
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Tlor, Dunque farà Antonia Patricia.; 
Bel, Taci > non dire cosi cfrecranda^ 
. beftemmia ; la Deici fotto la di 
cui Scurezza ripofa 1 ' anima mia 
- è corteìj onde non è poflibiIe> che 
A quejla che fauorifce ogni mio di* 
fegno defidera ogni mio accrefci- 
mento > defìdera la mia morte. 
F/o» E Teodora la Imperatrice • 
Bel. Nò ) che vn'angelico fcmbiante 
nò può nutrire anima cruda» per - 
che voi > s' io gr acquifto Prouin* 
eie» e Regni» s'io gli pongo d pie* 
i di i Regi dell' Oriente» infìdij al'^ 

la mia vita • 
^lor. BelifTario » fé Ja mia memoria 
non mente » ^ il mio penfìcro nò 
m'inganna» certo è de(Ta ; dciide- 
raua Teodora l'amor tuo quando 
1 ' Imperiai Corona ancora non», 
gli adornaua il Crine» ti bramaua 
r per ifpofo» tu non gradirti i fuoi 
w penfieri» nonobedifti a fuoi co- 
mandamenti» fprezzafti ogni Tuo 
affetto; non è marauiglia dunque 
1^ fe difprezzata » e potente cerchi 

A 5 ven- 
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vendi'carii . 

Bel. Mi amaua Teodora» e da quefla 
argomento > che il fuo petto non 
nutre vn* anima crudele i ì ' amò 
GiufHniano ne io volfi interrom- 
pere il corfo alle Tue Imperiali 
grandezze. 

F/or. Adunque fari Antonia > 

Bel. Nò. 

Fior. Perche nò > fe la Donna fuol 

fempre odiare . 
Bel, Non fai eh' io 1* amo* 

Si odenù le trombe • 
^Ib. Senza dubbio CéfaVe è vfcito à 

vederti t 

F/or. Gran bene. 

Bel. Strano fauore • 

leon. Alcuno non mi hà conofciuto» 
iìsitò afpettando » che Belifsario 
mi ottenga da Cefare il perdo* 
no ) ò Capitano immortale • 

F/or. Fauorifcimi Signore apprefTo 
Cefare > e falli intendere quello 
che hò fatto in Perda • 

BeLSetuim'u che hauerai guiderdo- 
ne delle mie faculti> quello dc^ 

Regi 



PRIMO-, ir 

Regi fi deuc folo fcrbarc per gli 

huomini valorofi i fé mai ti viddi 

combattere come t ' hò da vedcp 

premiato, . 
Fior, Tiì non puoi Tempre vederc-i 

quelli che combattono^ fai che hò 

vccifo molto Pcrfiani . 
^el. Dunque fi > che Cefare ti dia.^ 

premi} ch'io non ti veda • 

SCENA SECONDA. 

Imperatore con accompagnamento $ 

e ifopr adetti . 
Trombe > e Tamburi • 

Imp. Elifario amico ? 

Bel, J3 Gran Signore in te il no- 
me d'amico è Deità . Vnhuomo 
terreno non deue« e non può ha- 
uerteco proportione; non giun- 
gono i miei meritLiilla tua gran» 

. dezzaj chiamami tuo vaffallo che 
mi honori > più che con il nome 
d' amico • 

Xwp, Troppo meriti Beliflario: dam- 

A 6 mi 
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mi le tue braccia . 

Bel. Nò, che meglio ti ftò i piedi. 

Imp, Quefta tua modeftia m' incate- 
na^e ti afficuro> che più tofto vor- 
rei eflere Belisario , che Padrone 
del mondo, picciol Regno, ftret- 
to Clima per il merito di tal huo- 
mo . Dimmi ò Generale $ non é 
maggior gloria Tacquillare vn'Im 
pero > che accettarlo da gouerna* 
re , tu non dipendi da me > teco 
porti if tuo valore , tu puoi faro 
lenza di me , ma io hò bifogno di 
te per e (fere Imperatore : mi ac- 
quici Regni , c mi dai quello che 
da me tu meriti • 

Z?^/. La tua Deitd è molta j e però in 

. noi riflette la luce . 

Imp Perda è gii dell* Impero . 

Bel. Sì Gran Signore . 

Jmp. Narrami come • i 

Bel, Quando il corraggìofo Perdano 
impugnò 1 ' armi fenza temere la 
fatai forza dell* Impero il cui va- 
lore ferma fiere Tigri in Afià , e 

. dòma fuperbi Leoni in Africa ,.c 

u al 
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al volo delle cui AquilcCenero- 
fe i più feroci Draghi entro il ra, 
pidiflimo corfo del Gange offe- 
rifcono , Arene d ' oro , & ondo 
d' argento > fabricaflìmo in Du* 
rsLzzo, frontiera del'a Perfia> vn.. 
)Forte così eminente > che pareiia 
•coiraltera fronte minacciafle l'in" 
focata sfera del Sole • Nell'altez- . 
2a emulaiia 1* oh'mpOj e fignpreg- 
giaua in modo le Prouincic d ' Ò- 
riente> che impallidite tremaro- 
no>e temerono da quella fmifura- 
ta emoJOi adirato Gioucj fulmi- 
nafle la loro Monarchia» era diiii- 
fo J* efercito , &io faceua glorio- 
fo acquifto dell'Armenia mag- 
giore . Quando il feroce Perda- 
no dalla mia lontananza fatto au* 
dace j hebbe ardire di diuoraro 
cosi eminente? edificio > a cui non 
: male 9/1 conueniua i] titola di ot- 
taua marauiglia alia caduta di tàv 
ta machina * Il Tigre > che furio- 
fo ondeggiaua > riuolto rapidiffi- 
mo il corfo adietro j tremornp in 

difu- 
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difugiiale orizonce le colonne del 
Ciclo, e s* vdirono li gemiti dello 
sbigottito abirso>che forfè credete 
te il Cielo 9 addentafse jcdifcio- 
glicfse le fue machine > per fcan* 
celiare affatto 1 * humaniti ; la_. 
tragica fama tofto ne palesò di 
tanto rimbombo la cagione > 
m'accefe Taggrauio di si fatta » 
colera j e furore» che ne tremò Ti- 
ftefla morte > come fuole di Nor* 
ueggia il Falcone quando teme il 
tramontar del breue giorno . La 
rapace fua tirannia non l'impedi- 
fca affrettar/! al cacciare : Io così 
temendo, che Toccafione di ven- 
detta non mi fi negafìfe dalla brc- 
uità del tempo > m'affrettai, quafi 
furiofo nembo» alla vendetta ; on« 
de 1' Armenia in vn' ifteffo pun- 
to fu faettata dal Cielo» e Falcone 
del vento» la refe all'altrui Impe- 
rio foggetta : e di fubito marcian- 
do con Tefercito vincitore, à pena 
tremolò nella Perfia dell * efercito 

Cattolico lo ftendardo » che paf- 

foggiò 



fèggiò nel volto de* nemici palli- 
< da la morte ; ' vedelU mai Signore 
. fiiriofo hembo fuellere annofe 
querele i e diroccare alci edifìci) > 
rappido fiume da continue piog- 
•i gie intumid to > iporseruante del- 
4 la legge da Tuoi margini precfrit. 
w.tolii traboccheuoJi minare fiero 
incendio) fotto il cui latrare dell* 
efliua cagna difertar le Campa** 
gne. Cosi apunto il Greco > e La- 
tino.efercito fu al Perfiano impe- 
ro diluuic» fuoco I fiamma > e veii- 
to> à fronte fe mi oppofc Teferci- 
. to nemico confidato nella furia_* 
de Tuoi Elefanti > quali con ra(fo- 
rio d * auolio > quafi con falce di 
morte feriuano > & vccideuano 
Caualli ) e fanti 9 alti monti pare* 
uano j portando fopra d * efli ec- 
celfe torri > dalle quali lafciando 
le (Ielle » non fole > ma lo llefib 
Sole ecliflauano. Fu da me Tiftin- 
to loro naturale j e con cento (ca- 
nati buoni del bagaglio in mezzo 
al campo vn fanguinofo lago for- 
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^ mai; onde queir adirato fquadro^ 
ne di belue micidiali inciampato 
ilei fangue fi fermo di (ubbito> ad* 

f dietro fcoftatofi con furiofa bra • 
uuracalpedaua quello (le(To > per 
la didefa de quali poch' anzi au* 
uenraua tanto furore > in fomma 
infelice fucceffo della battaglia^ 
ftì mia Victoria • Gii è foggetto 
all' Impero > quanto bagna il Ti- 
gri y e mira il Sole dell' Oriente ; 
Arfindo Rè d'Armenia vien pre- 
fo il General di Perfia l'accompa* 
gnà> l'Afia trema impaurita^ ^ io 
lieto d tuoi piedi m'inchino» e 
quelli baccioj mentre dall'Orien- 
tali prouincie > e del mar > e della 
terra l'Imperiai Iauro> che adorna 
la mae(li di tua fronte vien inchi- 
nato > riuerito » de adorato • 

Imp. O valorofo qua! mercede ben* 
che grande non fi renderà mini- 
ma alla grandezza del tuo meri- 
to > folo po(To premiarti col farti 
dono di me flefso duoi anelliacoit 

r ifìeflo fì^illo feci fabricare per^ 

che 
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che in ogni cofa habbiamo da cf- 
fere finjiglianti, piglia quello vno 
co la perfettione del fiio cerchio ) 
fi vada ancora affinando la noftra 
amìcitia Saremo Caftorii e Pol- 
luci > Belifsario è la metà di Giii- 
ftiniano • 

Bel, Ti prego d*vn fauore. 

Imp^ Fallo tu che mei dimandi. 

Be/. Che perdoni dLeontio. . 

Jmp, Venga Leontio , hauri premio 
accompagnato al perdono , per- 
che vn' huomo che fu degno del'a 
tua interceflione non m'hà potuto 
offendere» Io defìdcro buon vaffaN 
Io> lo bramo amico> Tinuidia Tha 
grandemente perfeguitato . 

Leon. in di/parte. Che io vtnilfi ad vct 
cidcre chi mi da la vita; habbia^. 
male chi Io tentò;chi V hà coman. 
dato air Inferno,- fia fcpolto chi li 
• fari traditore , 

Fior. Coftui è reftato così ftupido > 
. mirando Giuftiniano, che faciU 
mence li potrò leuarc la lettera.»» 
che tien dentro i quella facca,lui 

ftefso 
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iìcffo me 1 ' hd moftrata > non vi è 
nome i ne infcricione » ò fortuna 

^ faiioriiIimi> non mancano indù* 
{ine per vn poltrone, gli porrò in 
vece vna lettera in bianco , che à 
. cafo mi ritrouo ; nelle corti bifo • 
gna cfler attuto» ò (e Belifario fa- 
peffe > che quelle mani fono così 
marauigliofe? 

Jmp» lì mondo hi da vedere quanto 
amo la tua virtù > hoggi tiì dei 
trionfare > l'Imperiai carro è di 
già preparato > e Coltantinopoli 
t*apprefta applau/ì gloriofi . 

Tlor. Tutto ùà confufo ; Leuai Ia_» 
carta, ; qui la tengo . Dà la lette» 
ra ali imperatore^ Signore gid che 
végo di doue hò fatto proue si va- 

lorofe di mèdeflb ; legga la car- 
ta • 

Be/. Tanto ardifce - 

F/or,Non credi>che Floro non fij ta- 
to valente nelle guerre Per/lane, 
che non fappia combattere fenza 
che tu lo rimiri • Legge la carta ^ 

lettera. Gran Signore quello > che 

fap- 
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fapprefenta qiiefta leccerajc così 
valente foldaco) clic hi guadagna» 
to due bandiere > ne vi è huomo 
più dijui corragiofo . 
Giulio Maflro di Campo fottofcriffe , 
Jmp Tiì puoi bacciarmi la mano > 
; che dfcui hauer nella mia Corte 
douuta mercede > chi, hà fapiito 
: feruice.oisila guerra . Ti dono due 
Vil!a>e quella mercede nò è trop- 
po ai tuo merito ; il Maftro di 
Campo non mente • 
F/or. Al primo d 'Agofto lo faprò • 
BeL Chi ti diede quefta carta . 
Fior, Il Maftro di Campo . 
Beh Vn* altra volta che combatti > 
c combatti nel mio quartiero, 
Tab. Se i quello codardo fenza al- 
cun merito hanno datoiì gran-, 
guiderdone > voglio aoch/io va- 
lermi dell'occafione. Impera- 
tore Cefare : Io fono vn pouero 
Soldato, che hà {eruito in Pcrfia^ 
conforme quefta carta ti dinior 
ftra , 

la Uttera all' Imperatore qual ve^_ 

den- 



ao ATTO 

dendola biancx dice * 

Inìp» Non hai feruito » fcruirai > I 
fteflfa lettera Io dice > fe in bianco 
hai feruito > & in bianco porti i 
tuoi feruigi » in bianco haurai il 
guiderdone • e pane. 

Fab. Come fono quelle ricompenfe? 

10 perderei mille intelletti fe taii' 

11 ne haueffi; ad'vn poltrone fono 
offerte due ville , & d me niente. 

y/o, Quefta fpada non vi e chi la vin- 
ca , ne di me 11 troua più valoro* 
(o* 

r^r^.Vno fchiauoTrega Caualli à d*: 

hauer maggior fortuna • 
rio. Eh Fabritio, tù fei vn niente ap- 

predo vn Signor di commando » 

qual fon io • 
y^entre Belifarìo vuol fegulre V linfe- 

ratore Leontio lo ferma -, 
Leon. Afpetta diffcnfor del Mondo j 
. e della fede* 
MeL Che brami • 

iifo»,Bacciarti i piedi: Leontio foa 
io- 

ieL Oh Capitano feazji pari, al cer- 
to 
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primo: it 

to ììOìi ti conobbi, poiché l'habi. 
to > che ti copre tnentifTe le tue 
qualità • 

leon. Nelle mani dell'amicitia hò da 

giurarti perpetuo omaggio. 
Bel. Fi che quella amicitia Ha verd • 
Zeon. V Imperatore ti afpetca . A 

Dio Belifario . 
SeL A Dio amico ; procura mitigar 

chi abborifce la mia vita. 
teonm Lo farò « ma ti raccomando !'« 

honor mio . 
Ed io la mia vita • 

SCENA TERZA. 

9 

Teodora 9 e Camilla. 

Cam, XT^" palefarai dunque % 
jlN ò mia Signora, e perdo- 
na tanto ardire 9 la cagione, che 
ti muoue à far che Leontio vccì- 
da colui , dal cui valore è necelfi- 
tato r Impero riconofcere la pro- 
pria grandezza ; dimmi la caufa 
ti prego ) già che non celafti il fe- 

creto. 
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creto , che ti h'ifatto Belisario » 
che hi facto vn Capitanò , a cui 
i niartiah' fudori non fi paragona- 
no! che per conquiftar Rcj^ni, có« 
durre à tuoi piedi captiui Regi> & 

• adornar la tua Imperiai corona_j 
delle fue pretiofe gemme > cho 
formò la natura . 

Teod. Il lodar colui » che aborifco è 
vn accrefcer lo (degno ; 1 ' amai > 
hbra l'odio, anahti che Giuftinia^, 
no minacciane alle Corone, gl'- 
occhi miei non erano fcarlì di fa» 
uori i Beliflario, pagò l' ingrato 
tanto amore con difpirezzo , non 
è dunque marauigHia fe la memo- 
ria de paflati fuoi mancamenti m* 
inuitaalla vendetta , che più ogni 
*mi6 penfiero ha riuolto per accó- 
pagnare con nodo maritale Fi. 
lippo ad Antonia Patritia, eco- 
ftei amando il mio nemico total, 
mente ritrofa d miei prieghi • 

Cam, Signore fu faggìa la rifpoda di 
quel grande configliato à vendi- 
carfid* vn potente nemico, che T, 

haue- 
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haueua oftefo in priuata fortuna, 
non è ragione , che vn Rè prendi 
vendetta d' vn aggrauio fatto ad* 
vn prillato , cosi gli aggrauij fatti 
à Teodora non deuano e Aere ven- 
dicati da yna Imperatrice del 
Mondo. 

Teod. Io fon donna > e perciò priua 
di pietade • 

I 

SCENA QVARTAf 

intoni a f e i fopradettU, 

•M - 

%4nt, y^Ran Signora fe aIlil)alco« 
xJ ni faranno oriente i Cic, 

• li de gì' occhi tuoi vedrai il mag- 
gior trionfo > che mai vedeflero li 
pafiati ; Sopra indorato carro 
neir oftro > e nello fpkndore ga- 
reggiante con quello dell' aurora 
carco di Scettri» e Corone della^ 
lieta Perfìa, e debellata T Arme- 
nia» ritorna trionfante BelilTario» 
fotto gli fplédori del cui gloriofo 
efempio s'illuftra l'Europa^. 

L'im- 
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. L' Imperatore alla fua deftra Io 
tiene bramofo» che in cosi caro 
' vafTallo fi fcuopra la grandezza.* 
. del fuo amore al concorfo della 
gente, agl'applaufi del faftofo po- 
i. polo, gì* vccelli fteflì » fono rettati 
quafi immobili nel più alto dell* 
aerea regione, forfi per imparare 
da' Cieli rarmonia , per decanta- 
re con celefte melodia li trionfi 
del vincitore da vn Regge > e diioi 
Generalijche al Carro auanti con 
catene di ferro meftifllmi fen van* 
no>vien palefata la gloria di sì fa- 
irtofo acquiflo ^ 
Teod. Non hi potuto la lingua difll- 
niulare da sè T allegrezza del cuo» 
re > c per la bocca , e per gì* occhi 
vd efalando 1* incendio che nutre 
' in feno, ciò che è incapace il pet- 
to non chiude» loquace la lingua_> 
palefa ; male hai faputo difìimu- 
larejcrcfcono con le lodi di coftui 
' i miei fdegni ; ò codardo Leon- 
tio perche non vccidcrio ; Anto- 
nia , Antonia, ti giuro per lo Cie- 
lo, 
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- io afcolta vn fanto giuramento* c - 
. per r amata vita di Giuftiniano ; 
i. che fe in pubJico> ò in fecreto da- 
fx rai fauori , à Belifario 3 fe hauerai 

ardire di mirarlo > fe con parolo 

- lufìngherai i di lui affetti^ fe li feri* 
uerai, ò rifponderai 3 fe non addi- 
rata; lo vedrai morto per mio co- 
mando, folo fopra la Aia perfona 
cadri il caftigo de fuoi errori, la 
ctja beneuolenza Yhà dà vccidere> 
io priuerai di vita col proprio af- 
fetto, e torno per la vita dell* Im- 
peratore à Giurare , che folo T a- 
mor tuo farà fuo veleno • 

\4nf. Et io farò nece/fifaca ad' effer 
dilcortefe > & ingrata à chi non.» 
conofce altra deità > che 1* amore 
d'Antonia? 
Teo. II mio defidcrio è d'accoppiar- 
^ ti con Filippo che è mio parente > 
perche t' opponi . 
,^nf. Colei vuol eftinguere il fuoco 
i deJIM'ra col giaccio della gelofia* 
, e cerca coprir la vendetta con l'a- 
uantaggiare la mia conditione» 

B che 
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che fuentura è qiiefta , oh Dei> io 
non hò d' amare Belifsario» non«. 
hò da ftimare i fuoi aft'ettijnon 
hò da gradire il Tuo amore > non 
hò da onorare i fuoi pensieri» non 
hò d' amirare la fua bellezza > ri- 
medio ò Cieli > rimedio > che fo' 
chiudo dentro al cuore tanto ftio* 
' co> hi da fcoppiar/ì il feno . 

SCENA qViNTA. 

Imperatore} Bclijfarto > Narfete % 
Filippo 9 e Corte . 

Beliflariò và dall' Imperatrice» & in* 

ginocchiato dice « 

BeL lami V. M. h matio \ 
Tee \ J Simuliamojira, e vendet- 
ta ; fi) il ben venuto > ma pur veg- 
gio, che Antonia lo mira: bafifa^ 
qu^gl* occhi, che perderai' Ja vita . 
^Ant. Moro di vederlo > e temo di 
quefta fiera tigre» e i fuoi fieri fde* 
gnj; rimedio , ò Cieli > rìmedio . 

An- 
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Bel, Antonia mia vita, rendo gratie 
d' amore > che pur veggio il Para- 

i dife) di tua bellezza > non cre- 
do qwafì] ilìj'qneft* occhi dubbie. 
G del bene, che miro. ^Antonia 
/li fempre congl * occhi bajji, i )imè 
Antoniia^ni'i' niega mif-ar quel fo- 

- h fotto aleni fpkndore s* auuiua 
ogm mia gloria ì fono forfi cclif- 
fati daìl' rifpetto ? sì per certo ma»v 

' che dic^ j io' fteif<5 cmi i imci dii- 
bij r ecliflb , con le mie glorie > T 
oltraggio, difcceto accorgimen-i ^ 

' ro i la riuerenza delle perfone mi 

• fà difUìnuIareTaniore • 

^nt. Occhi miei , più vi giouerebbc 

♦ elferchmfìj fe aperti non potete 
' mirare ciò^ che- l'anima defidera, 

SCENA SESTA. 

Leontio 5 e ifopradettì, 

Zcon,T Eonrio vi lli d piedi gran 
X-/ Signora >'r£ndendouigra« , 
tie del conceffo perdono j e della 

B 2 non 
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non meritata mercede. 

Teod» Leontio hi ottenuto il perdo» 
no> nuouiaggrauij preuedo^mì 

... venduta qìiefto traditore . 

Leon. Diami V. M. la mano . 

Teod» Traditore > tanto ardifci? Se 
vccideui Belifsario non promifi il 

' pcrdonOi& a lui veggio hora da- 
ta la vita, & ite perdono. 

Leon, Non ritrouai occafione per 
farlo » ne più pretendo d* vccider- 
lo. 

Teo, Bafta> bafta, coftui è tornato irt 
gratia dell' Imperatore fenza fal- 
lo; hi fcoperto il fecreto à Belifa- 
' rio » mai più fiderommi di Leoni- 
no 1 ma per quefto non fi deuc*# 
prolongare la vendetta. Narfe- 
te* 

>^ar, Sigtìora. 

Teod, Tu hauerai il gouerno d*Italia> 

Te vccidi Belifsario. 
Kar, Ti prometto* e compirò la mia 

parola . 
Téod' Secretezza» ebreuiti, 
N^r, 11 tutto fari mio debito. 

Temo 
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'^AntéTcmo d'vcciderlo fé lo miro, e 
fe non lo miro io moro : lotto co 
due accidenti > combatto con due 
nemici > battaglio con due morti; 
rimedio ò Cieli> rimedio . 

BeL Molto ti vai impoifedando del 
mio feno ò Gelofia» i tradimento 
mi mira Antonia > veggio turba- 
te quelle luci; recidetemi ò miei 
geiofi penfieri > più tofto che far- 
mi mirare la cecità de! mio ma- 

- le. 

T^o. Ancoralo gtìardi, fono fcioc- 

chi quell* occhi tuoi , 
^nt. Sono crudeli i tuoi comandi • 
Teo, Tanto am i > e non temi, yia. 
Bel. Antonia fi ammutì » mi moro, 
Tarte, 

\Ant> Che io dia legge agl'occhi mi- 
ei j ah che non vi è più oftinato 
animale d* vn furiofo intereflo > 
vna donna con odij da facili Tof- 
petti cagionati > fi affretta à ven- 
dicarli» con vn fol colpo di tre in- 
nocenti j ah mutatione j ah defili- 
no > coirei commanda fenza rag* 

B 3 gio- 
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gione > Talnia r^fta fenza giiider- 
3one> io adoro fenza fperanza_» > 
qiiefio cuore amando fi irioftra-» 
ingrato fauorer.do Beliflario > c 
però abborrendo Io bramo>e bra - 
inandolo T vccido, ne miei Tgua*- 
di , hi la fiia vita > ne miei tauori 
la fua morte ; dunque quell occhi 
faranno micidiali Sirene ? o dirfli. 
no crudele, ò abiflo di pene» ò la- 
berinto d'amore. 
Teod. Così ogni donna dirperata de- 
uc odiare; Antonia,BfcIi(rario tor- 
na à vederti. Io iìarò qui nafcofta 
ad afcoltarti . 

Si pone dietro la Tortiera. 

^nt. Tirannia» e nó comando,quaIe 
sfortunata amante fi vide più di 
me dall * angofcie agitata > fono 
fuori di me fleffa > con Taniiiu di- 
rò di si , e con la bocca di nò; na- 
fcondcranno quelle mentite la- 
bra ciò che V anima non niega . 

viene Belisario n 

Bel. Ecco à tuoi piedi , ò Antonia vn 

amante vincitore > fe bene male fi 

con- 
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cojuijeti^ npmp d' arp^nte ad vno> 
che fi.chì4macuofchiauo> & ob- 
ligato/yi forzato doppo che quq- 
ft*occl?i f? fpecchiarono ncir« 
angelica cua beltade ad idolatrar- 
ti > Ecco i tuoi piedi ritonia per 
riccucrc vita vn cuore obli^ato > 
che non hi tanto ardire di chia- 
marlo innamoratoama oime qua- 
do io ne vengo Gloriofo di tanto 
trionfo, tiì te ne ftai carica di do- 
glie , ò 1* amor tuo t* inganna^ ò 
mente la mia vifta ; ah non per 
Dio f troppo gran mutatione fa- 
rebbe all'anima fe mancafT^ la fe- 
de > e crefccife al tuo volto la bel- 
lezza • 

^nt. Con questo amorofo delirio 
imiti la farfalla , folleciti la tua^ 
morte amando il proprio dan- 
no . Picciolo fanciullo appunto*, 
che mirando vn coltello fe non gli 
vien dato piange > e poi quando 
r ha fri le mani fi ferifce > faggia»* 
Nutrice di quefto mio Pargolet- 
to > fari queda mia violentata^ 

B 4 cru' 



crudeltd . y noi partire • 
BeL Odi? afcolta mio bene, 
u4nt. Purché fia falua la tua » pcrdafi 

la mia vita, e parte, 

Teod» Così appunto • Toì^wì: dietra 

la 'Portiera, 
Bel. Doue fi trouò mai Donna così 
incollante > cosi ferma è Antonia 
neir odiarmi , ah che colici è ]a_x 
micidial femina che procura la-» 
mia morte ; ecco come contro al* 
Tanima» & a i miei fentimenti ve* 
do fchierarfi numerofo efifercito 
d* infiniti dolori mmacciano fde- 
gno gl'occhij furore li fguardi ri- 
gore la lingua > odio la fronte > & 
tradimento il pcnfieroj ma il pef- 
fimo de miei mali è che da tanti > 
e fi fieri nemici y illefa reflami la 
vitajaccioche maggiormente tor» 
mentato io vina , che vna donna 
fia variabile nelle elettioni non 
c marauiglia) poiché ciafcheduna 
non idolatra altro nume y che Ia_^ 
niutatione > ne (i crede femina fé 
non incoflance> T amare odiata» il 

di' 
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-» difpèewar riuerita è coirimmie a 
quefte crudcma che i fuoi defìde- 
ti) non tendono ad aItro,che a fui- 
fcerar 1 ' anima dal corpo di vn.» 
fiienturatoj.il quale anche lonta- 
no» & inuolcò ne diletti di Marte 
non lafciò di oftrir voti alla fua^ 
Venere > quefta si , che è crudeltà 
inaudita. 

SCENA SETTIMA. 

Imperatore con Vaggio che porta lufne, 

e da Scriuerey BelijfariOy 
c eNarfete» 

Jf'fip. Q E io non defidero che eflfer* 
O ti amico (ino alla morte-* 
non dirà la Corte c'h*io vengo a-> 

• -vederti fenza il dire ch'io t* amo 9 
r amicitia rende il vafifallo vgualc 
al PrencipCj eqdeUaè vna delle 
maggiori delitie con le quali ci 

^ lufinghi r humanità » e fi come la 

' Reggia grandezza non fopporta 
pcfo> Q ygwalitd d'altra Coròrìa_> 

B f cosi 
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r> COSI con il prillato gufta^e fi com- 
piace d* Yua verace amifti > a tat- 
to qucfto emisfero fia noto quan- 
to ti amo > afficuraci > che farai 
Prencipe dell'Impero fc./aprai 
conleruarti neU' Amor mio. 
Beh Lafcia che io baci i tuoi piedi 
per honorare tanto fegnalato fa* 
uore. 

Jmp, Piglia quefti tre memoriali^ fo- 
no di tre perfonaggi qualificati 
fanne a tuo compiaciméco 1* elet- 
tiene per il fupprcmo gouerno d" 
Italia. 

Sei, Gran Signore noamerito tanto 
fauore • 

Jmp. Tu meriti vn nome immortale 
fia libera benché difficile j:]uefta 
ellettione. Parto acciò meco non 

, habbi.^ ^onfultare il tuo parere • 
Torte, 

Beh Fortuna -ttù che mi popi cpi^ta- 
Q ti fauori fopr^ la reggiane dell' i. 
fteflb fuoco a «.mi coroni di nubbi 
come il Greco olimpo > fe m'in- 
nalzi per maggiormente profont 

*>darmi , 
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^armi > ò negami le tue gratie , ò 
babbi cura di me j non deue elfcrc 
fenzatrauagh chi partecipa de 1 
fauori di queila deità > il primo 
memoriale > è di Leontio valoro- 
fo Capitano» V altro, e di Filippo, 
coitui , che è fenza pari faprà an- 
che goucrnarfaggianiente>iI ter- 
zo è di Narfete , fopra di quefto 
tré colonne ^ fi potrebbe alficura- 
re il gouerno di tutto il mondo ; 
L'abbondanza del valore impedi» 
fce r ellettione , il dubbio non è 
poco^nelle mani della fortuna po» 
niamola> mai neffuna imprefa mi 
forti male , folo la macchiata fe- 
de d' Antonia è llata la mia mag* 
gior fuentura^mai fui vinto, quat- 
tordici trionfi adornano il mio 
natale , faccia adunque quefla el- 
lettione la forte . Tdefchia i "Memo- 
r talli quello di Narfete refta dijo- 
fra . Quefto elleggo , Narfete hd 
per nume la feliciti, cosi piace al 
Cielo, & io cosi mi contenjojfcri- 
uo il d ecre to > che già il Tonno pa 

B 6 re- 
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re, che voglia porger quiete d mi- 
ei fenfi) fé l'odio d* vna fcmina no 
me Io vieta? procuro d'acquillar- 
mi amicij dal mio far bene nafce- 
ri la mia quiete» Bìfogna oprar 
bene, chi vuol dormir fìcuro . 

$ crine /opra il memoriale il decreto 9 e 

fi ador menta, 

pjar, Con il (jlentio, e la quiete not- 
turna pare, che il Tonno habbia 
dipinto a fcurol* Imperiale Pa- 
lazzo, mal ripofa vn'ambitiofo ; 
mal fi quietano d'vn fuperbo i pé- 
jfìeri, quando à più rupremi vfHci 

I s'incaminano : La morte di Belif- 

- fariomi bada innalzare ai Con- 

• folato di Roma, & al Magiftràto 

- d* Vngheria ; T Imperatrice mo 
Io comette , può molto ; farò ve* 

^ dicatore de fuoi aggrauij; Ecco 
Belififario che dorme, diflebene 

• • chi chiamò il fonno tiranno delia 

metà della vita, non è yn ritratto> 
ma più tofto originale della mor- 
te , Sfodra il Vugnale. Coft ui dor. 
me per non più deftarfi ; oh che 

vani 
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i vani penfieri, oh che fallaci diT- 
ij corfi di qaefta fragile hum3nir;i 
[• Giiidicoifi poc' anzi imiiiorrale, 
!■ quando vincitore , trionfante , fiì 
I pompa deli' Imperio, &horarpa- 
ueiicofala morte gli Ila! innanzi 
{ fbpra la punta di quello ferro mi- 
nacciando la vita. Alcuno noi» è 
[■ che m* offerui , io 1' vccido . Ma 
i che memoriali fon quclh* , la cu- 
i. riofìtà mi violentai vedere m chi 

; fono collocati ifupremivfficij de 
l'imperio : quello è il mio ,&è 
ri tJecretato , e dice, Signore , men» 
[. i ta il Goucrno d ' Italia \Narfete , 
|. IO eletto, come potrò elfere in- 
5 ^ grato ai chi mi procaccia la vita f 
, oh valore incomparabile; oh Ca- 
pitano inuincibile: manchifi pu- 

, rei Teodora, e acquiliin la gra- 
5 tia di BelilTario , & acciò fappia 
[ in qual pericolo ^a ftato , tacen- 

, do l'auuifarò di chi procura la fna 
morrc. Narfete ferine : il tuo far 
bene ti faina la vita . Guardati da 
yna Donna adirata , Sopra VitidSo 

me- 
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memoriale affiggerò il Pugnalo» 
in quedo modo fàprd $ che io li 
diedi la vita • Stia fuegliato chi 
hà inimico potente • 
Beh Solo mi han Amore » & il fori- 
no > naturai pailione dell'anima; 
ma che veggio fortuna ? fono for* 
fi funefh prefaggi della tua volu- 
bilti? due volte viddi vn pugnale 
minacciandomi la vita > Iddio mi 
liberi dalla terza; conficato nel 
memoriale di Narfete > che figni- 
fica quefto ferro fri due righe d" 
altro carattere» ( il far bene ti diè 
la vita ) e più a baffo ( guardati 
da vna Donna 0 I^i tanta crudel- 
tà è armato il Cuore di Antonia ? 
così furiofa cerca la mia morte ? 
^ quefti fono auuifi del Cielo > con 
memoriali mi palefa la fortuna > 
che tengo di concedere i carichi 
deir Imperio>c con il ferro mi dv 
ce quanto Ha vicino il precipitio 
di colui) che neir altezza dimora. 
Memoriali » e pugnali congiunti » 

non è nuoua vnione » non è mira- 
colo 
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colo* fono eflempi della Correi 
iuccedl di Palazzo» ma (oJo jl be- 
ne oprare ha da cflere tya guar- 
dia! c tua djTefa? Belirtarianpru 
temere lOpera bene, perche al fi. 
jipn ti manicherà bene , 

SCENA OTTAVA. 

Imperatore leggendo vna lettera con 
vn Taggio col lume» Antonia > e 

Beliffario • 

9 

Jmp. T^rVoiia guerra mi vien mi- 
XN nacciaca > quelle lettere 
mi apportano nò poco crauaglio> 
r Africa mi fi ribella quando hò 
Beliffario • 

lAnt, Gelofa vò feguendo 1* Impera- 
tore i remo nuopa guerra > temo 
1 ' aflenza dell'amato m;o bene, 

Inip, Amico > amico > ili per cadere 
i' Imperio > (e con la tua inuicta 
mano non lo foftentij i Vandali 
vengono depredati da ladroni 
Africani, 

Ca- 
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Bel, Caligali ggan Signore» 
da> che codo mi vedrai nuouo fci 

' pione in Cartagine • 

Imp, Che diranno qued' altre lette- 

. re. ^- 

Beli/. Hò veduto Antonia f Vedo la 
mia morte^ nafconderfi in quefta 
porta^ah femina^é/a fedefin vano 
hai procurato due volte la mia di* 
fgratìa> & il tuo mancamento. 

iA?it, Ah che ben temo là tua abfen- 
za . 

pel. Solo appunto tratto d * allonta- 
narmi dalia tua tirannia» e tion fa- 
ri tua fatica il procurarmi la mor 

. te ; li ne Regni Africani lafcierò 
quelta vita addolorata . 

'n4nt. Quanto prima vedraiii la mii 
morte. 

Bd. E ciò brami . 

Imp.Odi, 
Bel. Signore • 

Jmp. Sarà necelTario pàrcirfi per Afr 
frica. 

Bel, Et vfcir di pericoli più crudeli, 
lo dice in di/parte • 

aie 
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ilìnp. Che diri queft* altro plico. 

*Bd, Non permetterà gii ne la forui- 
na> ne amore ) che fi adenipifca il 
tuo perfido penfierp • 

^nt. Ben Io credo > penderò d ' va». 
. fiienturato core. 

Bel^O{aUa,9 non lo nieghi . 

Imp. Beh'fTàrio. 

BeL Signore . 

Jmp. Oliando partirai^ 

Bel, Queda notte. - 

Jmp.Sc tornì trionfante farai il mag' 
gior effempio della Fortuna ; fino 
air Empireo t' hanno da innalza- 
re quefte mie braccia. ^'nrte. 

Bel, O rari efTempij del Mondo > qui 
m' innalza y e qui mi precipita « 

^nt, Afcolta Beli (fa rio . 

Bel, Tu mi offendi inuidiofa • 
^nt. Tu parti , 
Bel, Sì, 

^nt. Et io refto difperata » 

BeL Che penfieri inuiperiti, pane, 

%Ant, Che Amori fuent arati • 

Fine dell' Mto Vrimo . 

AT- 
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SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Imperatore con il memoriale di Nar « 
fete > e fà reftar la Corte . 

^ non vi eflendo 




Belifario fìò me- 
glio folo> che ac- 
conipagnatoj a- 

uàzarò ciafche- 
Gim prencìpe heir Anjiore di can- 
to Va {fai lo ; nel Memoriale di 
Narf^te vien aiiuifato Belifl'ario > 
che vna Donna è fua nemica > il 
difendere la vita dell* amico j o 
obIigomÌQ > ma chi può efl'ere l'r 
adirata > che procura la fua trior- 
te. 
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SCENA SECONDA. 

Teodora , C ^illa , Antonia , e 

Imperatore , 

JT^^/.^^Ran Giuftiniaiio , per k- 
VJ (kggiare il giorno della 
tua nafciu 9 iefiderano le ])amc 
di rapprefentare vna Comedia > 

vengono per (apere quaJe fari il 
tuo giifto • 

imp. QiicHi fono ingannijie] tempo, 

. non mi fono dikm > ma la lonta- 
nanza di Belifario lyi* ha bandito 
ogni allegrezza , e dal Cuore , o 
dalla Corte* 

^nt. Diati immortai nome il Cie'o, 
& accompagni con la fua eterni* 
tà la tua vita • 

Jmp.Vn' huomo mi fa augurare E- 
ternità,non poflo imaginarmi chi 
fia ia nemica di Beliilario , qnefte 
hanno accompagnato la bellezza 
cou la pietade ; aiutami Dio, chi 
fard coflei ; Teodora nò , che vi- 

uen- 
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uendo e(fa nel mio Cuore , ehtro 
dei quale ripofa anche Belifl'ario> 
non può bramare la Tua morto > 
perche vccidendo lui> priuarebbe 
ài vita fé fteffa » & il proprio Ma- 
rito > Antonia Pattiti a è quel Nu- 
me {otto la di cui fcorca camina- 
no li Generofi penfieri di Belifsa» 
rio ? fe non è V Impèratrice> qual 
farà di quefte ? Marzia è fanciul- 
la* ne può il fuo feno nudrire quc- 
fta peftifera pafilone di vendetta; 
t Camilla fi come gli è congiunta 
di fangue^li è pan nella pìetade ? 
Vfaró tale inganno > che ignonin- 
te>ò difcreta che fia la micidiale » 
fcoprirammi 1 * odio del Cuoro 
con il volto» come quello > che-» 

- tratteggia con viuaci colori gV af- 
fetti interni • Che comedia inten- 

• deté di fare. 

Cam» Quella di Piramo» e Tisbe. 
Jmp. Chi rapprefenta Tisbe . . 
Cizw. Antonia . 
Imp, E Marzia ? 
Cm^ Vna ferua» 

E 
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5 Xmp. E Camilla . 
( Cam . La madre di Tìsbe.' 
' Xmp*Fà molto celebrata da Greci 
' queilafauola. Ciii fi Piramo^? 
i C^;» , Senza la tua volontà non lo vo« 
> gliamo eleggere • 
I Teod, Filippo fari a propofìto, 
i Oh che edremi da ieuarmi (a 
i vita. 

Imp, Meglio Io rapprefentari Be- 
^ 1 ifTario fc a tempo ritorna^benche 
B fortemente io dubiti non li Ha fla- 
t ta tolta la vita da vn fuo nemico • 
( Guarda le Donne • 

t Che dici Signore, 
k Teod, Che narri Giuftiniano ^ 
s Finto cafo> Teodora, & Anto» 
i nia alterarano il bello del volto a 
i le turbationi della feccia fono 
i chiari inditi) delle pailìoni del 
cuore ; quefto è > ò Amorofo afr 
fettoj ò d* oltraggiato Amore^ini? 
mico difpcttoj palefa afflizione il 
fembiante , moflrano affanno lo 
fmarrite labra, ciò procede dal 
firn u lato auiii) dell'infelice fortu* 

na - . 
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na di Beliflfario ; for/e perche vna 
teme , l' altra (fefidera Tà fuaf mor- 
te , fé neir Imperatrice il (olito 
onore rifplende ? Antonia lo bra- 
ma, Teodora Tabborifce. Con - 
ce alta. . Vendicherò la morte di 
BelifTario contro V empio onìici-- 
daycon tato furore» che maggior- 
mente fcoprirafsi l'aaior mìo iiel- 
la òì ìwì mortCjr che nella vita del- 
- ia noftra amieitia rhò formado di 
' 'due vna fol Anime» die dilatata^ 
• in due corpi > non à può vceidere 
BelifTariofenza prìuar di vita». 
Giuftiniano-r poiché in me vìu^l# 
BelilTarioF^» io in lui a e rimaiierp- 
do J'fmp^Ffo-fenza^il fecondt^Ge- 
G farev vendicherafsi ancora cotirro 
' le^c^uattro partidei NTondo/e nel 
fa morte di tanto huomo haucrà- 
no co nfp irato, & il fole fangue di 
chi l'haueri vccifo nò potri fmor, 
^ zare rmfòGato de/io della vender, 
ta ; contro il proprio figlio > con- 
^KXoY ìftefTa moglie ca<Iercbbe 1* i- 
ra mia vendicatrice > e s*io iflcfso 

fofsi 
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fofsi Aio nemico vcciderei me 
ftefso j e non eflendoui Belifsario 
priuarei di vita Giuftiniano . 
e parte, 

jint. Entro quefti fuenturati confini 
terminano i miei fìnti sdegni, che^ 
mi gioua haucr fatto queft'occhi 
fchiaui dell'altrui volere, d'hauer- 
li fiaccato 1* orgoglio, e proflrati - 
a piedi del proprio Cuore > fe il 
piacere che ne fpcrauo non hauc-» 
' ri il defìato fine. ria» 

Cam. SsLvà cefsata la fefla fe Belifsa; 
rio non viene . parte, 

Teod. Che contro il proprio efsere 
contro il fuo fangne fati tiranno > 
che Giuftiniano antepóga vn vaf- 
fallo alia Moglie > quefte minac- 
cie fono più tofto fomenti d* ira , 
jchc incenciui di timore > così po- 
ca forza tiene quefto mio pocerej 
che mi vale J* eflere chi fono, me- 
tre non poiTo divo nemico vendi • 
carmi - 
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r- • 

, S C E N A T E R Z A. 

m 

rilippo moftra hauer offcruato y e Teo* 
dora p e Nar/etet e Lconyo 

da parte * 

Ftilp. T> Enche io non oda la lingua 
Xy intendo però il parlare 
ade gli occhi adirati , mi palefano 
quelli che \* anima foccombe fot- 
to il pefo d' infiniti aggraui; . 

Teod. Oh Filippo* l'amor, che ri por- 
to, & il defiderio che mi fprona a 
procurare ogni tuo piacere , fono 
quei potenti nemici , che mi pri- 
llano di ogni contento , poiché 
- mentre Beii/Tario refta m vita,nó. 
farà mai poffibile il ridurre Anto 
nia ad efler tua fpofa ; viue Ama- 
te di Belisario . 

Filip'>V inimico è potente • 

Teod. E perche non può morire vni 
poderofo . 

Eìlip, Se mi afsicuri de tuoi fauori io 
ti prometto la fua morce . 

Afpet- 
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^arfetce Leotitio ojferuando • 

N^/y/. Afpetca iion entriamd"^ chè'liii 
è -T'eodora • ^ 

GiufO'pet' i Xifeli dominatori 
delia fila humana fortuna> che al- 
- la fua morte fono cógiurati i fuoi 
aggraui;>e le mie geloficj che gio- 
iWjchc (e ne vada fartòlb di Regni 
^ e dì Popoli > le mie gelofie faran- 
• - no fide Icorte, non temerò, vcci- 

derollo» 
< 0. Hai intcfo • 
Uarf, Sì . 

31 Teod. Guarda ciò che prometti>chc 

I Leontio » e Narfete temerono il 
it , fu'o vaIofe*V 

II Fil, Mai diè quefìo Cuore ricetto al 
li tim ore > e fé lo bf ami cadranno 
^ à terra quefti codardi > che noiL.i 
15 hanno fapiito obedirti • 

Leon, Sì , ( tirano* 

R i t i ria moc i qui fuo ri . fi ri^ 
( Teod, La vendetta non ètradimen- 
to.Vfa fecretezza) che non ti ma* 
caròd! aiuto, . far te. 
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c Filippo pajfeggia . 

filip. l tuoi comandi mi fono kggi: 
Già che la notte con 1 ' ofcuritd 

! del Tuo nero > è yfcita à coprire il 
mondo , e che la mia cruda Àn* 
tonia fuol apportare a qucfto fio- 
rito prato vn'aprile di bellezza ; 

; chi si ) che non mi conceda quel 
bene la nortéjche mi niega il gior 
no, ntìtte tranquilla>e fercna^om-f 
bra » & cclide del chiaro giorno 
inulta ti prego, d .qucftagaicria^ 
co'ci > che mi fa viuere continuai" 
mente penando, 

S C E N A dV ART A. 

■ f 

r ' ì^arjcUyLcontiOi e Filippo. 

Notte . 

Varf. Q E defideriamo d* vcciderlo 
i3 1* ofcuritd fauorifce i no* 
ftri difcgni; qucfle è Filippo, fen-? 
za dubbio è d'eflc, che và paffeg- 
giando. Beliflario è noftro amico 
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gii ' déxtM^fkz vccìdchdo chi 
cerca leuargliela. 

S € E N -A q V r N T A. 

< - 

3elifaYÌoj FlorioVé ifopr adetti # 

Bclif* \ Vanti , che V Imperatore 

fappiatteJfioftroarriuo» 
frà quefti raiui- > e fì<iri cari Yccrc- 
tari; vn tempo demici fortunati 
amori > vò tentare (e i ca'fo òdó 
Antonia fopra la galeria . 

Fior, Signore per potcrfi afRcurarc 
^Ji querto tradimentoi^ non. Tati 

mcgl'O dark>iia cortei lata di na. 
fcofto, I ìl>bi7 nei' i 

Be//V". Taci pazzo. 

Filip, Auan^ . Jionganoal parco; foi 
fpetto che queftì due hab bino di- 
fnodaco ferro ; o li chi fete* 
Varfetc ; e Leontto mettono mano • 

Leon, Gente di mal affare . 

FiL Rert,arere ingannati ? perche in 
quello luogo trouaretc chi fapri 
diflfender/ì. fanno coftione , 

C 2. Ad 
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Pel. Ad vii Colo duanemici s* àinicn- 
tano ? 

f/e- O poltrone non croueratino vn 
' . par n^io; voi che rycddaaafpctta* 
Belifario mette mano contro i detti» 
mentre à Fililo cafca la Spsida . 

FìU Oh mia fciagura > mi cade la^ 
i Spada. > 
y^K. Morarvccidctelo. 
Bel. Non mora , che qui fi trom chi 
i lo diffende . 

Chi protegge rn traditore . 
Bel. Vnoi che va cercando di far be- 
ne a tutti • 
Belifario combatte c$n li due» che fi 

ritimno ...... 

Leon^ Non viddi mai maggior bra» 
uura. 

ì^ar. Se qui foffc Belifario credereiV 

che folle elio, 
Fil. Pur ti trouai, eccomitial fianco» 

. molto mi obHgò- [ 
Bel, Fermati, non fdbifogno feguir- 

li>che giitiIafciorno- 
^';7. Dimmi chi fei> perch' io fappia 

i. chi fono obligato* 
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B'eL Io tengo I ' obligationé 'perche 
in qaéda attione foio mi ritroiio 
obligato a me ilenb non ambifco 
ringratiamento , e perciò non t * 
imporca faper chi nli fia. 

FiL lì ringratiamento » è figl io Jd Vo 
honoraco penfìero 9 onde è bene 9 
ch'io fappia 9 chi mi fi bene . 

Bel, Il bene oprare è ptemio deW* o- 
perante^onde non dee pretender- 
lo» ne ricercarlo da altri . 

FiL Ne tu mi hai conofciiito > ne io 
so qual tu fi) > talché il bene > che 
bai fatto è ?q bene dato> e perdo^ 

BeL Quel bene > che R fi mai non fi 
perde . 

filippQ dà rn'^anello à Belifsam qHal 

ff lo mette nella mano dritta > 
FiL Sia dunque qiieflo anello pegno 

déII'obligo> che io ti deiio > 
^^/*Non farò inquefto indifcfeto j 

che là cortefìa mo Ito mi piace . 
fìLNc io vi conpico 9 ne voi fapete 

con chi parlate • 
Sei. Volete rimanere V ò^uftate di 

pAtcìre* C 3 A 
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FU, A Dio ò Cauagliere, a dio l Hi 

, fitnulaco la voce perch* io reil i 
fuen turato . parte. 

Tlo, Vi fono anelli per tutti? 

BeL Gli conqfcefti. 

Ilo» Credo, che fiano mercanti ogn* 
vno è valente à cafa (tia,alla guer* 
ra poter del Cielo>doue io foglio 
combattere. fai tono. 

SCENA SESTA, 

Imperatore col Memoriale di Kar^ 
fete i eNar/ete. 

: Citfd. 

ìfar. 'jr Molto tempo > ò mio Si-' 
Xlf gnore> che la tua behigni- 
ti mi diede il gouemo d' Italia > 
ed bora (lai indugiando per ii di- 

t fpaccio. 

Inip!, Solo fofpefoj quanto prima fa- 
^jxi fpedico; conofci qufifló ca- 
rattere ? , i 

Nìtir, E' mia lettera • 7 

t 0 Chi. 
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Jmp, Chi èqiiefta Donna dal cui rU 
. gore fi ha da guardare BeliiT&rio • 
- Karf, Comanda che mifìa troncata 
il capo 2 pria che palefì tal no- 
tne • 

Imp, Il negarlo mi è vn maggior iti- 
centiuo al defiderio di faperlo. 

Ndr/. Pili tofto Signore ordina>cl/- 
iomora. . parte. 

Imp^Da, quella oftinata negatiua^ > 
ne nafce vna ficurt aifirmatiua) (e 
non folle Teodora» non me lo ha« 
uerebbe negato. 

SCENA SETTIMA. 

faggio i Imperatore > Bdifario , 

e Floro • 

Ignote fon giunti due Solala* 
iJ ti dall'Efercito d*AflVica» 
Imp» Tuo danno» perche non mi hai 
dimàdata la mercede per tal nuo- 
jia, y ò quanto de/ìderauo faper di 

Belifario, 
FlOk Belifario ritorna faiio» 

C 4 Taci 
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lmp.Ts.cu che dicendo > che B^lifl&l* 
, tio è faiio non puoi d irmi di più • 
BeL Io paflarò più auanti>c dirò che 

fono tuo fchiauo. 
Imp, O cara voce» che mi confola.* > 
ben Taceri à darmi qaefto profo- 
gato godimento» polche cosi all' 
improuifo ^fei gionco vche non è 
poco > che il fouerchio contento 
. non mi recida • 
BeU Dammi la mano • 

S* inginocchia, 
Jmp» Nò 9 che folo ii feiio è tuo pi^o • 
prio albergo > nei] ' anima deue-» 
flare il vero amico ; Leùatì ò in io 
fedele^troppo ha dello ftrauagan- 
ce > che il ritratto mi ftia nel etto- 
re» e T originale d piedi. Dunque 
fe r amicitia ne formò eguali » 
vieni ad abbracciarmi, inifàlz^ti 
per vgu^gliarmì , acciò ftando 
così, io non venga ad abbaffarmi, 
amore con amore fi paga > e fa.ri 
:>ipegIioi che iò ti faccia di B^Iifa - 
rio vn Ccfare* che perdere viiim- 

peratorc. 

Dun- 
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S^/. Dunque fapr ai» 

Imf, Che hò da fapere amico>quan- 
do io $ò> che tu fei viuo:a me ba* 
Ila di vedere ciò che ranima mia 
defia; fe hò veduto Belifario*» ed* 
effò ammirato G.iufliniano ^ non 
fi conquidi K Affrica > e fi perda V 
efercito • 

BeLhWè tue parole > che di Giulio 
Cefare intefi venni, viddi, e vinfij 
folo vnane giungerò, prefi il Re- 
ge AiFricano, che captiuo al Car- 
ro delle tue grandezze conduco • 

Jmp, Tu Tei più gloriofo di Cefare y- 
■ ciTo fu crudel Cittadino,tù va(f^I- 
Ioj e Chriftiano piùauuenturato , 
e prudente y non lo deui allegare" 
per non profanare quefto tuo co- 
si perfetto valore, tu hai da e(Terc 
quel tefto ,che haueranno d' alle- 
gare i Capitani , ti ornerò della^ 
porpora trionfale , e col farti glo- 
riofo rauuiuerò me fleflb , e più 
valeriì Giufèiniano ; ne mi fareb- 
be, che dura forte , quando io re- 

ftafli prillo d* vna fattura abboz, 

C 5 - zataj 
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zata , e diflignàta di mia propria 
mano» Epme^ 

. S CENA OTT AVA. 

c 

« 

Camilla , e Damigelle con carte in ma*> 
no , Belifario > e Floro . 

CamiL Q la con felice fuccefso qùc2 
lJ ilo tanto defiderato arri- 
uo , e trionfo , goda la tua fama.» 
• gloriofa d vna immortai memo- 

ria . t ! 

JSeL Carcojdi fauori così fublimì. fìó 
pofsono k non eternar^ Je mìe 
attioni» ;} 

Cam. Tre giorni > e non piiì reftana 
per celebrare la nafcita di Giufti- 
niano. 

Bel, A che rimedia in ciò la mia per. 
» fona , , 

Cam, Perche tiì hai da raprcfentar 
Piramo. 

B(?/.£chi'fiTisbe. 
C^w. Antonia» ; 

Bel, Miei fcufi rallegrateuj, e prepa- 

- ^ ^ rate 
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rate il guideidone per iinhuoda 
così caro y vi ii ^ippaccccliuno: 
gioie» e diletti» benché farà forza 
l'afcoltar finti amori > e fimuiati 
raggionamenti amerà Piicantb da- 
vero i e Tisbe procureri la fua_*. 
morte : datemi la carta « 

Cam. Eccola > Floro farà la parte d' 
vn Seruo. 

Fio. Giamai rapprefentai , che vin- 
ti Perfei» e debellati Armeliiii • 
Orsù lafludiarò. 

Cam, Antonia viene> hor prouianio- 
la> che noi Tappiamo di già le no» 
lire parti «. 

Soprauiene u4.ntonia • 

Jint» Potrò di/Iìmulare il contento » 
coprire la turbatione deli* anima> 
dar animo al cuore» e licentiare 
il tormento dal feno » in di/parte • 

, Signore> fia la tua venuta dal col» 
mo delle feliciti accompagnata • 

Bel, Più felice mi ftimarei > fe così 
nelle guerre d' amore io virtceifì . 

Cam, Or via prouiamola > v/ciamo 
anìbi a vn tempo , comincia , 

C 6 rlvv} 
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Fiord Scena àfuo modo . 
Cam. Hi fcorfo tutta la Tua parte, iii 
forwma cortili è iiptaBile per la..» 
fcena. 

Ilo, Farò meglio la parte della Le- 
. onzia» chcT'hò già ftiidiaca. 

Ant* Sofpendi per vn poco ancora 
il prouarla , mentre non è arriua- 
ta ancora Teodora» perche fono 
così combattuta dalla violenzajc 
cali 'amore jche non hò fpirito per 
aprir la bocca. 

Cam. Auerti > che fe à cafo giongef- 
fe Teodora > e vi ritrouafle à rag- 
gionarinflemej farebbe vnfarla_* 
maggiormente adirare . 

Fio» A quello (i porri rimediare col 
dire che prouiamo la Comedia. 

^nt.O Tiranno di quell'anima ado» 
Jorata pur* vna volta mi concedè 
il Cielo poterti fauelare > fe bene 
il timore mi aggiaccia la parola 
fra le labbra tacendo 1* anima V a- 
more> e reprimendo i fuoi dolori 
per la bocca» e p^r grocchi • 

Belif, Non feguire , dimmi prima> fe 

V £ar. 
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parli come Tisbe, ò come Anto, 
nia , effcndo il tuo cuore^armato 
di tanta crudelti)& bora fcopren- 
dolo così lufìngheuole parmi ma- 
rauiglia y e ben m' aiieggio ,chz^ 
vuoi maggiormente piecipitar- 
mi in grembo al dolore , quando 
rapprefcnti Tisbe > adunque fa- 
ranno così mutabili le tue forme 
ingrata, come Antonia nV vccidi> 
come Tisbe m* auuiui . 
^nt. Io crudele . 

Bel, Sì , perche procuri la mia mor- 
te . 

^'int. Non offendere con perfido pc- 

/ìeroj cosi honorato amore. 
BeUTi dò veraci efempi d' amore. 
Unt, Tu col variare > io col* effere-» 

coftante. 
Sei, Sì 3 ma nell* obliuione . 
intAo mi fcordo di te ingrato, 

quando • • . 
2?e/. Oliando infedele mi ti dimo- 

ftri . 
v^wf. Ahsìjfalfo . 
ScL Ah sì, crudele. 

S C E- 
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SCENA NONA. 

Teodora, & ifudettl , 

JBclifarh con Antonia dffcorrono in 
di/parte > e Teodora con Camilla 
ojferua i difcorfi de 
gi jlmanti • 

Fio, T L Gallo canta al far del dì» 

X L'Imperatrice è qui . 
Teod^ Che fate » - 
Cam. Prouiamo la Comedia » 
Bel. Benché (la gionta la tua Signo- 
ra» non tralafcierò di rimproue* 
rarti i tuoi tradimenti > che noj"Lr 
può tolcrarfi tanto aggrauio da_» 
vn amante offefoj ben sò di non_. 
hauer meritato quefto tuo cosf 
t cccclfo amore , ne die 1' affetto 
mio debba efler premiato^ >ma ne 
• anche ti offefi in modo > che ti 
pofTa fcolpare d'hauermi procu- 
rata la morte . 
%4nt,TsLCÌ (ciocco > che non pofTa 

fa- 
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rauorirti > ne parlarti . 
. Mal diffcnderà il non amarmi \\ 
rifpetco, ed* il timore. 1 
it Nopnlo niego » ne lo concedo > 
ma fc 1 1 » p re fti i 1* itle (Ta • n 

Si neirodixlTmi* 
nt^ Nell'eflere quella j che doueuo 

?Z* Dici bene> che Tei Donna* 

lo. La barca non puoi andar {tnzz 

Sauorna* 1- Imperatrice torna»- 
'"Oif. Equedi^èdcllaCortièdia »'* 
um^ Sì mia .^ignora » 
7o. Sìbaboina mia patrona, i 
"eod, Caftoro m'ingannano» alP im- 

prouifo penfo coglierli.// m/><?. 
Ant, Già che partì quel fiero afpec- 
to di Medufa > che m'impetrifco 
ogni renfoifnodaiì quefta lingua » 
appranfi quefte labbra>e palefino 
ai mia Sole quelle pene, che taii* 
to mi crucciano Teodora ,Tco, 
doraèq.uella>che violenta qued*^ 
anima appaflionata à tradirti in 
fua prcfenza , & adorarti in fua:^' 
abfcnza» e quella mano , clie tu 

meri- 
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meriti di flringere cerca congion- 
gere à quella di Filippo. 

Beli/, Come.> non mandafti tu duo 
volte per farmi vccidcrc^ 

jint. O Dio j giudichino i Cieli fej 
queft* anima t ' adora » fe queflo^ 
cuore c.Hcctto d'aItro,che di 
lifario» mi che dico ì CkVu Io sa- 
no le genti, che perciò Teodora 

5 crudelmente m' odia> e minaccia* 
dillo, tu > ò Camilla » fe la tiranna 
mi fi diftillare per gl'occhi il cuo< 
re in lagrime . 

Cam, Pur troppo è vero. 

BeL Anima confolati > cuore refpira 
fpiriti auuiuateui> che fe bene mi 
procura la morte la nemica mag- 
giorerà tirannia di quella non te- 
mo ; mie gelolie troppo offende- 
re la lealti di quef cuore, eccomi 
entro al proprio timore fatto il 
maggior efempio della ventura • 

F/o. Il parlar non è cofa buona > d 
fuo modo dice. . 

Teodora parla dalla cantonata • Sta li- 
no prouando tuttauia la Come- 
dia? Si 
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C^»^. Sì Signora . 

Mt, Fingi Piramo ♦ 

Bel, Seguo . E però bel lilfima Tisbd 

benché l'inuidiofa Fortuna v'jò t 

co de fuoi rigori > folo Aiuonia : 

Tisbe dico 
i^/o. Ricordati in mali' ora dclla Co-» 

inedia • 

Bel. Salo hi da elTer quella > che vo - 
gIio> e bramo > perche non (oJo 
cortei è bene Angolare > mi forza 
del defioi the non obliga al pati- 
re. 

^«{>Piran>o,in dolci abbraccianrìpe- 
tialJa tiìa- vnirefti 1 ' anima mia r 
fe non foffimo ambi impediti da 
cruda Leou2a»chf b rama d'in fan 
giiinare gl ' artigli nd noftro fan- 
gue ì cerca quella fiera di diftrug- 
gere il laccio, che ne llringe il 
cuore con T ardente fuoco d* vn-r 
orgogliofo fdegòo ; fofò d mere-^ 
fta. di conforto , che in tanto ma* 
le ritrouo ogni mio bene? perche 
^ara' mia gloria il morire > (e mo* 
:o per chi adoro. 

T E 
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Teod, E qucfto è anèor della Come- 
dia? 

Ancora; Troppo fi dichiara- 
no» ò come è cieco amore . In di- 
fp art e con Antonia t Signora non 
vedi che Teodora dà afcolta ndo . 

^nt.ln vano fperajC cófida colui che 
contrafta r impoflìbile , non nie- 
go> che la tua Iibera>e carta iiìien- 
tione non |[meriti d* eder rinnine- 
rata^mafe forza fuperiore ci di- 
uide > che brami Piramo • 

Teod. I5atemi quefta carta, Laftrac • 
eia , Quefto vi dia fegno , che fe 
Leonza io fono > di me hauete da 
temere • 

BeL Signora > fenza alcuna raggione 
ti Tei addiratai ^ 

Cam^ Che vendettai che noia, parte* 

Unt. Afflitta io parto • yia. 

Teod, Et io arrabbiata» Varte. 

Fio. Oh ohj ecco la Comcdia finita , 
perdonateci Illuftriffimi Signori» 
fe non è ftata di toftro gufto > fa- 
teui rendere li danari dal Porti- 
naio • yi(t* 

Teo' 
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?é:Tcodora èiquejla b the brama la 
mia mortej su sU ìùèqueìU , che 
cerca con vn fol qoìpo > al latrare 
del fuo fdegifo facrificare due ani. 
me innamorate; non m* ùiganno 
nel crederIo><oftei s*anuidde del- 
la fintione>6taccorfe l'adirata^, 
che fòteo-gJ'habiti di Pirarno ^lo s 
risbe erano nafcofti due perfo- 
laggi > che fcoprinanò le Tue ftò^ 
a ; le manii gr occhi* e la bocca > 
lon hanno potuto fimuIareTodio 
he nutre il cuore, refta fenfojo. 

: E N A D E C I M a. 

> i . Filippo i e Belìfario.^ . 

PRomiff j'sl gran cofc mi of^ 
ferfi> le promelTe fono leg- 
i > chi mi comanda defidcra la^ 
la morte > imiei pcnfieri la bra- 
lano» la gelofiam* incalza j vna 
nperaèrice m' innanimifce, con 
iuladoite li chiederò la mano> e 
nella itringerò in modo > che no 

mi 
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mi fari impedimento at torti 
la vita : eccpio appunto » la gen< 
. te del Palazzo è ritirata > V occa- 
(ione è ottima . 5 * itipnocchia . 
Dammi ò valorofo Generale que 
{lo contentò > che io polla bac- 
cìare quella mano 9 che sàeflèrc 
feudo» colonna» e di^a deli ' Im- 
pero,. 

iBtL Io hò da porgere la mano i Fi- 
lippo i entro le cui braccia ftò 
afpettando d' honocar la mia oa* 
fcita . 

io non nfii lenarò fé prima non 
. ttiiifài/quèftQfaQore/ 
Bf/. Te la darò , ma per pegno dell' 

amicitia» ché ceco profetò > e de- 

fidero • 

F//^. O Cielo» che veggio , qiiefto è 
il mio anello > Belifario mi diede 
la vita. 

'BeL Che fai Filippojcosì d miei i^ic*^ 
di proftrato . 

F/Z/p. Vn bencj & vn n7ale fcnza rag- 
gionC) vn torco 9 6i vn* amicicia > 
vn valore; & vna crudeltà» vna fé- 
delti 
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[èlti > ^ vn -tradimento > e così 
irà due contrari) venti agitato % 
ogiio > e non voglio >come ferro 
òfpefo infri due Calamite • 
^/•Lcnati, io non intendo quefl* 
imbiguicà di parole > deh fiynmi 

loto la caufà di tanta turbatici) 
le. 

Son leale nel tradimento > ti 
ip vita quando ti oftendò j pcrl- 
)fFefa m'attrilloi per la vita mi 
rallegro* ciò > che ^ me defti i te 
eftituifco > niuno deue giudicare^ 
>erduto il bene* che fa. 
f/. Il fofpetto mi dichiara quefla 
nigma 3 quel ferro denudato me 
0 palefa > tu fei venuto per pri- 
larmi di vita j e raffrenarti T efc- 
utione del penderò nel veder^^ 
[uefto rubino. 

Confeffo quefta attionc meri-- 
euolcjche quel braccio dal valor 
el quale la paffata notte fi di-' 
hiara falua la mia vlta> in quefto 
•unto mi dia lamort^ièperò ve- 
0 > che quando hauefli procura- 
to 



to di farti nialei non haiierià al 
t prcfente del beney che mi appor- 
t a ta vn intcnrito mralei ne reftareb- 
il cuore Tchiaiio del tuo vaio- 
*^ re ; farò Argo della tua vita > ^ 
1 aflicurati » che non faranno da 
« me efaudite le vendette d* vna fe- 

» 

mina adirata • 
Bd. Chi è cortei . 

FUip, Dirollo , benché grandemeutc 
rcftaoftefa ia mia parola iirria di- 
fcorri vn poco fri te 11 elfo > clii 

^ può effere . 

Be/z/.E' Camilla. 

F///p. Non è cosi fiera • 

Beli/. E Martia . 

f^tllp- E pietofa • 

B e/i/. Antonia, 

ìulip. Ne anche col penHero. 

Eelif, Concedati il Cielo ogni bene; 
è Teodora ?i 

Pilip, A dio amico. 

Bc///. Tu parti tacendo. 

¥flip. Men vò parlando • > 

Bc///. Mi fci amico^. 

Tilip. SÌm 

Di- 
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Dinielo dunque. ' ^ ^ 

Gii te rhòdettoi par tei 
L Che più voglio fapere > Ja per» 
lia é di Teodora > oh con chc-# - 
h'nato affecto odia vna femina ; 
Teodora > e Giuftiniano fono 
I* ifteffa anima y,3c vn folo efsc-- 
>come vn medcfimo corpo può 
cchiuderc così inco frante vàni- 
, vna mano mi tien fermo, c l'- 
era cerca di fuelermi; il doler- 
cne auanti di Cefare è vn prcci- 
tarmi in trauagli maggiori, pec 
le vn* huomo àmogiiato corau- 
nento dell* amore s e prudenza 
rfo la Moglie, sepre darà mag- 
or creditoi queila^che all'ami^ 
». Scella crudele , inimico de< 
no ; ma ecco Cefa ré , fingerò 
dormire . Sifone i federe 



SCE 



V 
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r r 

' Imperatore j Karfete , e Belifario 

the finge dormire , 

» •a • 

hnf, T N fine io reguo Belj fariseo • 
X me r ombra il corpo> ne vi 
farà cofa, che pofTa dillormene , 
' yiarf. Sappi ò Cefare» che i Lombar- 
di entrano tutta via ncll' Italia > e 
vanno difettando la campagna.* 

. a punto come i fieri foffi d* auftro 
funeftoj quando inquietano le ar* 
ride foglie ali'hora che l'Autunno 

- fugga j e difpcrxle la bellezza de* 
. Campi i Signore r kalia fi perde» 
c (e prima mi hauefti cold fpedi- 

L..to>.forfe le ftranicre natiom' non 
l' hauerebbero innondata , 

Imp, Parla piano perche ini hò vedu- 
to dormire Belifarioinelle dolcez» 
ze di quel fon no trono il proprio 
ripofo > mentre quello fortunato 
Barone viue > vengano piire tutti 
i Re£;gi (Iranieri entro i confini 

del 
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del mio Imperio, che ne vfciran- 
no ben toftp carchi d' orrori , o 
fpauenti,e non d'honori, e di pre- 
de , fi che dimani fia preparato 
il trionfo dell ' Africa per Belifa- 
rio , e difubito vniti partirete per 
Napoli . 

N4r. Tanto farò . e parte: 

Imper. volto à Belifario . Marauigh> 
delle genti, ftupore de fecoli ha- 
uerebbc partorito al Mondo fe ti 
haueffe fatto nafcere Rè , come ti 
fece VaffalJo, non refta però, che 
non /ij riuerito anche da me iftef-' 
fo , mi hai cosi ben legato nell' a» 
mor tuo , che nè anche V iflefla^ 
morte me ne potrà fciorre , Tei vn 
raggio del Cielo , fci vn prodigio 
humano . 
Belif, finge fognare. Dunque per Ic- 
uarmi Antonia mi procuri la mor 

te , ;ron tuo fudito fedele , che no 
anco co] penfiero comifi contro 
la tua perfona alcun errore . 
Imp. O come i fogni fono vini ritrat- 
ti delle paloni dell' anima > que- 
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fte labbra adormentate mi palc- 
fano quella verità > che mi nega- 
no fuegliate ; come dormi tanto 
fìcuro 3 quando hai per inimica-» 
Donna bella > e poderofa ; diati 
franchiggia il Iuogo>dormi purfi- 
curo 9 che io vigilando guardato 
la tua vita> & il tuo fonno. 
Imperatore fi mette su la porta per 
guardia di Beli far io « 

SCENA DVODECIMA. 

Teodora, Filippo , e Belifariò che 
ancor finge dormire . 

Teod, Q Ei vn codardo . 

Filip, \J Non potei ritrouare con 

maggior tempo più ficura occa- 

fione, 

Teod. Dammi quefto pugnale. 
Filip, Guarda non ti precipiti Ia_* 

crudeltà . 
Teod. Non è tempo di Configlio. 
Filip. Se l' vccido, che brami di più, 
r^of/. Non ti credo . 

Chi 



SECONDO. 75 

^-Filip, Chi Io potfi deftare j che qui 
Jo vedo adormentato ; al tuo de- 
coro non fi conuiene tal attionc» 

Teoff. Non alzar la voce • 

Filip, Perche non corro à fuegliarIo> 
farò dunque neceflitato ad aban- 

^ donarlo in tanto pericolo . 

*Belif, Non è dubbio che d tal rumo- 
re mi farei fuegliaro fe io dormif- 
fimoItovede>chiveqlia> e tace. 

Teod. Guarda la porta frd tanto, eh* 
io vò vendicarmi . 

Filip, O che gran fon no ; fingerò in^ 
ciamparei ohimè quafi cadei_. 

^Teod, Non far rumore . • 

Filip Così ingrato hò da eflere j d 
chi mi diede la vira» pare fia fom- 
merfo in vn profódo Ictargo.r/^, 

Teod, Sianmi propitie le vStelIe > che 
fe tre huomini non hebbero ardi- 
re di vendicarmi mi vendicara la 
mano d* vna femina . P^àper col- 
pire col pugnale Beli furio > e l Impe- 
ratore la tiene , e Beli/ano finge an» 
cor dormire, 

Imp. Tienti fòrfenata) non t* accor- 

D a gi> 
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gi eh* io fono deputato alla fna«» 
guardia» non vedi > che 1* vniono 
degl'occhi noftri forma vn'Argo> 
che la metà Ad vegliado» e l'altra 
dormendo ? coilui è mia imagi- 
iìe> e forfì auuerri vn giorno* che 
incrudelirà contro del proprio 
originale colei > che al prefento 
contro il ritratto vibra il ferro 
homicida ; dunque brami d' vc- 
cidermi ? 
T&od. Io contro la tua perfona . con 

voce alta • 

Jmp. Piano > piano > che fe gì' inter- 
rompi il fonno> lo terrò per ag« 
grauio 4 

Belif. O Signore quanto ti deuo. 

Teod^ Io bramai . 

Jmp. Chiudi quella bocca > che non 
intendo vdir le tue querele > nè 
attendere alle tue difcolpe > sò 
ben io > che quefte paflioni ti af- 
fliggano» perche gr allori, & i 
trionfi di Belifario li dcfideriper 
Filippo ; fard il cuor tuo così in- 

' grato , la tua conditione cosi ter- 
ribile , 
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ribilcl* humore così ftrauagaiitcji 
che inuidij quello che douerefti 
tanto {limare? non è (Irano? ma è 
proprio il bene , che hà V amico > 
& il ferii o . Quefto poiiero ador- 
mentacO) che tu miri 9 è mio Pa« 
tritio Romano > è vn Barone fen- 
za pari;que{lo nelle militie 9 nelli 
tferciti dell' Imperatore Giudi- 
no mio Padre/ù si priuato Tolda* 
to> ma il fuo valore gli meritò vna 
Statua nel Senato » intraprefci 
trenta disddc da corpo à corpo $ 
atterrando i nemici dell'Impero» 
Perfì , Medi > Greci > e Parti ; fa 
Generale» & hd dilattato l'impe^ 
ro fin doue il famofo Traiano fer- 
mò gì* honorati confini ; hà vinto 
dodici Regi^ rifplende di quindi- 
ci Trionfi con queIIo> che per di- 
mani gli fi apparecchia ; è com- 
petitore del Sole ne luminofi ac« 
qui/li > che Io circondano» in qual 
legno» in qual marmo non metta 
li fcalpelli' di Lifippo» e di Lifan- 
dro? gisi mai fiì vinto nelle Guer* 
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re>ha fuperato la prudenza di Ce- 
. fare, e la magnaiiìmitd d' AlefTan- 
drojC di quefto tu dcHderi la nior* 
te? egli è vn Leone Africano>dor- 
me con gl'occhi aperti> rugge fo- 
gnando i infelice colui > che fe gli 
accorta : peregrinarono alla mia 
Corte quattro Regi innamora- 
ti della di lui fama ^ lo viddero > e 
. reft^rouQ così marauigliati > che 
r pareuino rapiti in vn eftafi d'ani- 
miratione i e pareuano d' hauer 
t fatto dono de proprij fenfi allo 
flupore » come è dunque poiUbi- 
Je> che vna Donna fenza pruden- 
za pieta\ e ragione s* arrifchi co- 
. tro coluij che fedendoj e dorm^en- 
do {\à ancóra minacciando il mó* 
do ? Sono di Tigre quefte tue v:- 
. fcere , fino à qpandp hd da.dura- 
- re la vendetta de tuoi leggieri di- 
fpetti > giuro 9.1 Cielo» e pej: la vi- 
ta di chi tanto abborifci> dig non 
è faggio * & honorato quefto 
tuo penfiero i reprimiamo coru 

h ragione cokr4 > fon Pren- 
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. cipc Chriftiano , amante della^^ 

. mia Spofa » e fauio mi chiama il 
mondo > ma fé io fon quello > che 
vò ordinando le leggi ciuiìe >e ri- 
ducendo le Romane ad' vn rifor- 
mato volume , deuo anche volere 

. la giuftitia fatisfare all' altrui ag- 
raui , caligare i delitti, e fuggire 

. ogni rifp^tto humano . O laV 

r 

SCBNA DECIMATERZA 

Filippo, Leontio, Narfite, Corte, 
e ifopr adetti • 

Beli}.n Ignote . 
Nar/,C^ Che ne comandi • 
Imp» L' Imperatrice è forprefa d'al- 
cuna malinconia» onde ne paro 
- fano partito, che per qualche té* 
po a allontani dalla Corte > fé ne 
anderi in Antiochia,i padarfene 
que/la Efiate nella Cafa di fuo 
Padrei voi tre andarete > ad acco- 
pagnarla > ma è ragioneuole , che 
Teodora auanti di partire veda, 

4 CIO 
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ciò che deue Giuftiniano à Be/i- 
fario; andare per Plnfegne Im- 
periali . loro via , 

Teod. Tremo , mi più tofto di cole-^ 
ra> che di timore, 

Imp. II Rege è vn' ombra di Dio » 
che innalza le valii humili > & ab- 
baffa i monti fuperbi ; fia coniata 
vna medaglia,che da vn Iato hab- 
bia fcolpito il mio voIto> nell' al- 
tra quello di Bclifario > circondi 
V orlo di quella vn infcritionc-» » 
che dica > quefto foftenta il Sacro 
Romano Imperio ; More d' inui-' 
dia la crudele . 

Filippo i leontioy Narfete , con bacili i 
CoronCi tappeti, e infegne Im- 
periali . ^ 
Eccoci Signore . 

Jmp. Io diuido V Impero con chi in* 
riero lo merita ; ri dichiaro per 
mio fecondojfei il Cefare del mio 
Imperio ; gii Tei Rè de' Romani» 
oggi fi diuida quefto Imperiai ba- 
flonc . lo porge a Beli/arto • 

Belif. Diranno 9 che habbiamo vn* 

ani- 
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anima» Signore . 
Imp. Non replicare • 
Beli/, Obedifco . 

Imp. Gli dà la Corona, , L* alloro del 
Sacro Impero ancora deue diui^ 
derfi poiché con quedo palefarò» 
che in noi due vi è vn ifteflo po- 
tere 

Beli/, Tanti honori ad vno Schiaiio? 

Jmp, Tanti honori ad*vn*amico, co. 
manda Belifariosdà fegno del tuo 
poiTeiToj che io fteflb fono pron- 
to ad* vbbid ir ti. 

ielif* Se così deue effere Signorcj i 
- fupplico» 

Imp, Che dici > muta parole . 

Beli/, Comando alla tua prefenza^ ò 
mio Giudiniano. 

Teod, Hora si, che il timore mi op- 
prime. 

Bili/. Comando > che V Imperatrice 

mia Signora . 
Teod, O villano indifcreto • 
Beli/* Non efca dalla Corte 9 ne dal 
Palazzo > e quefti Scetri, e quefti 
allori ecco getto à (noi piedi tue- 

D 5 to 
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to ciò, che io poffiedo è fiio> poi- 
che io fono vn picciolo ritracco» 
vn' abbozzo > vna pictura della-» 

fiia mano > 

Imp. Dcui ellere vbidito , afficurati, 
che in cosi alco flato farai il mag^ 
gior efempio della profperitìì. 

Beli/. Qiiefto è i' vltimo fcaglione-> 
della mia fortuna non pofTo falir 
più in alto > viaiamo mio Cuore 
con humilti > mode/lia, & accor- 
gimento . 

Fìlip. Chi vidde mai maggior for- 
tuna. 

Leon. Chi vidde mai più felice fla- 
to - ' "^^^ 
Harf. Chi vidde mai tali fauori. yia. 
Imp, Chi hebbe mai così buon vaf 

fallo. . ri^» 

Teod. Chi non reftarebbe vinta dal- 
la Maefla di quel volto . ria. 

Chi fall mai in così alto luo- 
go ; tienti fortuna tienti, ponivi! 
chiodo à qucfta ruota. 

Il fine dell* Mto Secondo . 

AT- 
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SCENA prima; 

Leontio , Filippo » Belifario » 

e Floro . 



Belifn 
Filip. 




En venga il re- 



fìaiiratore de 
I* Imperio . 
Buono. 
Se I ' Impera- 
tore si la tua 
venuta > fìcuramente lafcieri la.» 
Caccia • 

Beli/» Si trattenghi pure Tua Maefti 
ai latrar de Cani i che ritornata 
dalla Caccia intenderà à fuo bel- 
l' agio i fuccefli d* Italia . 

Leom, No4i farebbe ftato > che Tom- 
H/a prudenza fenza hauer riguar- 
do alia legge de VafTalli farfi Rè . 

D 6 Coa- 
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Filip. Conforme quella fentenìzà d* 
Euripide > BelifTario la penfafli 
male i rifiutare il Regno d'Italia^ 
per regnare non vi è tirannia • 
Leont. Ricordati > che Ce fare per' il 
fuo ardimento fiì Monarca del 
.Mondo. ■ 
Filip. Sì > ma poi fii tiranno dell'Im"- 
perio, 

Leon, E* mutabile ogniconditionc» 
la volontdnonè. 

^^///l O che coftoro fopra l'Impe- 
riale gradezza vogliono far pro- 
ua dell'oro della mia fede» o non 
mi fono amici ; rifponderò col 

. ignorare quefti loro ragiona- 
menti ; tu che dici di quello > ò 
Floro. 

Floro fà Scena à fuo modo , e racconta 

la cofa della Volfe . 
^elìf. Giuro al Cielo , ò arrogante , 

che ti taglierò quella lingua . 
Fior* Se il Configlio t' hi offefo ta- 
. glia qucU' altre tré ancora . 
S^/z/.Qiiefti Signori parlarono per 
intendere quello che tu belHa in- 

(cn- 



\ 
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€ fenfata diceui . Per Priuilegio 
del Cielo i Prencipi fono Iddij 
terreni > il tradirli , è vn commet- 
tere facrileggio > ben sò, che coa- 
tro la Legge Diuina moiri priua, 
ti fi fono vfurpati tiratiiiicamen- 
te molti Regni , e Monarc hie , e 
che per mezzo de tradiméri moU 
te volte fono fiate fabricate lo 
Corone » fe adunque è cosi volu» 
bile quefta noftra volontd ancor 
che fi troui da Scetri> Porpore, c 
Corone circondata la mia fedel- 
tà , non hà da permettere , che fi 
perda la fama,perche vbbidendo 
al mio Signore > mi è di ma^t^ìor 
onore I ' efler fuo VaifalloVche 
piccioi Rege. Li Judetti mofint" 
no parlar infieme , 

SCENA seconda: 

< 

Teodora » & ifof radetti . 



Teod.Yy Azzi miei penderi , floh vi 
X ingannano le fperanzo» 

per- 
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perche quefti amorofi deliramé- 
ti fono voftre volubilitij amai 
vn tempo Belifario» (offri) infiniti 
àKprczzìi ma hormai I' anima 
colma di quel focoi che fotto le 
ceneri dell* honore coperto fe ne 
ftaua humile , corre da P odio ali* 
amore > fe i Cieli fono concordi 
fabricatori delle fue profperiri » 
fe V Imperatore tanto 1 ' apprez- 
2aj fe Antonia V adora non è ma- 
rauiglia fe la gelofia > e V inuidia 
producono vn* Amore > che disfi* 
da P honore ; oh me felice fe di 
quefla battaglia ne porta amore 
il trionfo . 
fior, L* Imperatrice in qucfto luò- 
go . 

Beli/. Diami VoUra Macftd la ma- 
no . 

reo</. Vfcite fuora . 

Filip, Credo che ancora perfeueri 
nella fua crudeltà . parte, 

Teod.SìM il ben venuto > ò Gene- 
rale. 

^c///*N<5n può eflere che felice la 

ve- 
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venuta di chi riceiie vn tanto fa- 
uore. 

Teod, V anima fti lottando con Po* 
dio jC I* amore; hieri difprczzo 
così fiero > & oggi beneuolenza 
così (ingoiare; ben dicono > che 
r anima di^ vna Donna è come il 
< Mare. 

Belìf. Credo, che V.M» hauerà fapu- 

-to i Vittoriofì fucceflì d* Italia . 
Tèod, Sài che del mio rigore tu tor-i 

ni vincitore • 
Bili/, Più benigna la veggio ; oh fé (i 
foflfe murata la fua terribile con- 
ditone . 

Teod, L'amore > e T occa/Ion^ mi 
vanno precipitando > fuggite ò 
miei facili difpetti j lafciatemiin 
vna eterna bonaccia quando l' a- 
nima fé ne corre tutta alla boc* 
ca, a^Ii occhi . 
Belif . Con buona licenza di V, M, 
- andaròd trouare il mio Cefare 

verfo il Monte - 
Teod, Via mio Cuore» difponti a 
palefare l'ardore fé foftrire noi 

puoi 



88 ATTO 
puoi > la prima inclinatione fu 
BeliiTario , non è nouici $ che fo 
• gii r odiai hora l'adori; quelle 



Tono ceneri delle mie anticho * 
paflìoni > e deue prouare della 
mia gratitudine} chi participò de 
miei fdegni . 
Belif. Con quali penfieria con quan« 
ta pcrpleffid mi fi fanno qucfti 
ragionamenti • 
Tfod, Non pili amore > non più|> la^ 
fcia homai di calpeftarc 1* abba* 
tuto mio honore > efci cfci dalla 
battaglia > che hai vinto : Belif- 
fario > ti rammenta quel tempo 
felice nel quale i miei penfieri 
erano acciaio di quelle calamite» 
che t' insellano il voIto> di quel 
tempo dico, eh* io t' amano . 
'Belif^ Il voflro petto > che' folo era 
capace di vn* Imperio > prefaggi- 
. iia ciò che gli era deftinato y on- 
de per onorarmi, con liberal biz- 
zarie V. M. mi fauoriua comc-r 
Vaffallo. 
*reod, E tu airhora per effcre d'An- 



tonia 



r 
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tonia con gelofie sì fiere mi af- 
fi iggeui l'anima . 
Beli/, Che faue Ilare è quefto > ò De- 
ftino j molto temo coftei > cono- 
fcendo la tua grandezza mai heb. 
bi ardire di perfuadermi , che Ja 
virtù^e bellezza della quale ti do- 
tò la natura faceffero cafo della^ 
mia perfona perche Tempre vid« 
di gli occhi tuoi riuolti à quel fo- 
ie > che /] ornai rikalda tutto il 
Mondo • 

Teof/. Non dcue viuere fenza fpera-^: 
za vn* Anima alimentata d'Amo- 
re . Io credei difprezzo > ciò che 
fu diffidenza > e ne bramai ven* 
detta» ma che> fe di gii Amore* 

Belif, Tienti ò mia fortuna > che in-, 
quelle labbra aperte io veggio le 
proprie fuenturej quello che non 
temette fquadroni Africani y bo- 
ra l\à paurofo, e tremante d* vna 
femina j collei è qucll * Architet- 
tOf che hi da fabricarmi il fepol • 
ero : tré volte tentò con ferro ho - 

micida leuarmi la vita i & oggi 

con 



po A T T O 

con sì poche parole mi di laJ 
morte y è infinita la mia fede > ò 
mio Rè> ò mìo Imperatore» mai ^ 
ti leuar j V honorei chi non ti lena 
r Imperio. 

Teod,Già mi commanda la mja_, 
Stella > che io gh* dia vn fauore : 
quando leuariqueila fciarpalo 
Jafcierò con quella . 

Beli/, Diami h'cenza V. M. che di 
già è tempo di far fapere à Cefa- 
re il mio ritorno . 

Teod. O non Y hi veduta > ò non at- 
difce pigh'arla > fri poco anderò 
io . 

Beli/, Non so con quale intentionc 
fi lafciò cadere quella banda > è 
poffibilc > che così facilmente-» 
pafH vna donna da ì* odio all' a- 
morc, 

Teod. Quefto guanto gli fari vedere 
la banda • 

Beli/, Conoko il (no difegnojmo- 
Ara amore nel fembiante > ma^ 
non mi hauerà fntefo • i 

Tcod. O il fauore l' hi turbato > one- 
ro 
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ro hi finto di non vqd^do » wrta 
guanto mi è caduto pejrche no,q ti 

» inchini ad alzarlo . 

'Beltf, Già nria Signora il viddi ina^ 
non mi è lecito toccare fpoglic-» 
diuine> non deue la mortalità di 
quefte mani profanarle > chiame- 
rò chi le alzi perche la mia quali- 
tà renderebbe quefta attipno 
troppa rozza ; O li vi è akuna 



guanto 



vnabandaa S, M. 
Teod. Crudele cosi fai ftima de tniei* 
fauori ? 

M//, Antonia viene> paff<?ndo li da- 
rò quella lettera. • . 

$ 

S C É N A T e^ji Z A, 

* ■ f . • 

Antonia j Belifario • e Teodora • 

Belifario dà la lettera ad Antonia > 
l^i lanafconde in lon^ manicay 
Teodora vede il tutto . 
Beli/. Caduto à S.M.. vn gnanto, 

e pecche à me non tocca 
^ al- 
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alzarlo ti aditnandai • 

^nt. Così farò ; adunque così fortu^ 
nata io giungo • 

Mei. Douea qucHa banda cingermi 
il collo : lindamente ne fono vfci- 
to • e parte . 

'^nt, Banda> e guanto in terra > il ti* 
more m* infofpettifce > non cade- 
tono fenza miftero > molte ma- 
chine mi s' agirano per il capo > e 
nel penficro . Di il guanto y c la 
banda à Teodora , cheftà penfofa* 

Ttod. Non potéua venire altro che 
Antonia al fuggire di Bclifario. 

'Jint* Forii ti offendo con il fcruire i 

c rabborire i 
Teod. Che lettera è quella 
jint. Quale * 

Teod.Qiicìh che hai pofta nella ma- 
nica* 

jtnt. E quello ti dà trauàglio ? 
Teod, A me è parfo male j non hai 

dà vederla i ne fapeie ciò > cho 

contiene • 
%Anp. Signora . 

Teod. Non vi è che replicare > fon^ 

curio- 
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curio fa> e fon Donna • 

Licenza apunto di Donna cu- 
rio fa . 

Teod. Solo di che ? 

t^nt. D' inuidia : parlo infiammata 
digelofìa. fi ritira. 

Teood. Ch* io mi (la pale fata > fcnza 
fpcranza ; banda vendichiamo- 
ci di chi ti vihpefc » c ti lafciò 
fchernita nel fuolo. Guanto l*ho- 
iior tuo fi troua difprezzato, non 
meno» che il mio^ma che fij guan- 
to di disfida > entriamo nella bac« 
taglia > amore non folli amore « 
mi folamente dcfiderio > che co- 
si facile ti cangi in rigore > anche 
quella feconda volta dichiarai il 
mio ptnfiero> è mio nemico >n6 
è bene * che coflui viua redimo- 
nio della mia leggierezza : furio- 
fa mi lafciò lo Schernitore > e car- 
ca di gelofia» vendicheranno tan- 
ti aggraui > le querele nelle lab- 
bra» e le lacrime negr occhi • 
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SCENA a V A R T a; 
Imperatore y e Teodora * 

j 

Jwy?. /^ Mia Teodora , oue (ì ri- 

troiia Belifario, vengo 
à vederìo , è così grande J * alle- 
grezza ch'io tengo,che pare hab- 
Dia bandito ogn' altro gufto da-» 
miei fentimenti mi hi riftorato 1' 
Italia , e refo foggette cosi fiere 
nationi . 

Teod, Non Io vedi ; e forfè anco me» 
glio , che là ne foffc rellato vcci- 
fo. 

Imp. Tanto ti dura la collera >che ti 
obliga al pianto» o forfè pretendi 
con quefte lagrime augumencarc 
la tua bellezza ? 

Teod, Bellezze» che mi fono fuenru- 
re : io per me non sò come rifpó^ 
dertij aprimi il petto alla mortei 
e vedrai eftinto nel Cuore le mie 
paflioni ; tanto aborrire vn huo- 

ino> tanto procurarli Ja morte j 

tanti 
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tanti gemiti > tanti pianti , nelIV 
cJire il Tuo nome > non ti han det- 

Imp. Tacij penfa prima ciò che dic'h 
auerti> che 1* amore^ eh' io porto 
dBelifario > è perfettionato con 
r obIigo> e che fé haiieranno àz^ 
cimentare le querele della mo- 
glie con il credito di vn* amico % 
chequefto miofeno fari il cam- 
po delia loro battagh'a> nonsò 
chi habbia da cHere il vincitore» 
pende incerta la vittoria» poiché 
in vn'iilefla bilancia (làno i'amo- 
ie> e r amicitia : tu imperi la mia 
volontà» e V altro in me confida » 
] ' amico da vna parte » la moglie 
da r altra > fono di vgual pefo , e 
proportione. Diami aiuto il Cie- 
lo» ch'io per me non sò per qual 
di loro habbia da preualere • 

Teod. Per quefto voglio morire fé il 
tacere ha da leuarmi la vita , di 
qUefta forte hò da vendicarmi > 
fe il parlare ha da vccidermi miei 
non veduti aggrauij > fe tutto hi 

da 
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da efler valore » dilattiamo il ri- 
gore del cuore olttaggiato alle 
labbra : de fideri vedere fe>èpid 
grane Tamor mio dalla tua confi- 
denza > poni il tuo honore fopra 
la bilàcia deiramore^e Io vedrai» 
fa paragone del tuo fauore con 
la fuperbia > e vaniti di coftui > e 
trouarai > che Y amicitia è inten- 
ta al tuo dishonore > e fé il mio 
agrauio è vn folgore > che fi è ge- 

t nerato nelle mie vifccrejfia la Tua 
nafcita la Tua morte » fi fuiene. 

Imp, Che dici moglie? che dici; vin- 
ta dall' ambafcia lafciofii cadere 

< in grembo al dolore : la compaf- 
fione mi rubba il cuore>ecco quel 
volto j che fii Sole di quella Reg ' 
già 3 come languido trabocca_» > 
ecco come ad'vn tratto fuanifco- 
nole porpore > eie viole» delle 
quali rifplendea : ah che quefta 
pallida bellezza dimoftra le mie 
fuenture ; al ficuro ferine la fom- 
ma dolorofa de fuoi giù Ili rigori» 
che i vergognofi timori ferue di 

lin* 
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lingua la penna - Lettera di Beli- 
fario , Nuouo feme di noia gion- 

- ge a perturbarmi gì' occhi > à pe- 
netrarmi il cuore . 

Lettera , 

Quando credei » che bramafti vccù 
dermi fenza eh' io ti hauefTì offe- 
fo, ftimauo quella morte più che 
tante vittorie > perche il morire 
per le tue mani farebbe flato vn 
yiucre meritando > come adeflb 

- agl'occhi tuoi fourani ftò moren- 
do» e penando. 

Che più dubiti anima mia invn'a- 
bilfo di cqnfufione fommerfaben 
fi vede 3 che quefte [parole fono 
fabricate da vn cuor traditore* 
per auclenarmi rhonore, Taninu 
Icoppia di pencjdarammi la for- 
te così forte dolore > che la mor- 
te non mi vccida ferch'ioyiua_» 
tormentato » la tua honeflà > ò 
Teodora y il tuo proprio decoro 
ti fono flati iflromcnti di paffio- 

E ni; 
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ni ; adoro quefti tuoi fiienimcìl- 
ti i non ti fuegliare ò Sella fcolo- 
rita > che fra quefte furie fci rima- 
la apunto come palida rofa abà* 
donata in fui natio ftelo. O \i. 

Vengono ferui à portar via Teodora» 
Fu (orprefa Teodora da vn* acci- 
dente > ritiratela ne Tuoi apparta* 
menti ; Hora sìa ò doIore> è tèm- 
po di finir la vita. Io hò da efferc 
immortale» poiché cosi fiero tor- 
mento non m'vccide> correua.^ 
giuftamentc adirata Teodora co 
il ferro alla vendetta > io la trat- 
tennijmi tacque grcrrori,6: enor. 
mi aggrauij > forfè perche rhono-» 
re non ritrouafle là propria offc- 

* fa fr^ le labbra • 



SCENA Q VINTA. 



//. Ammi la mano» ò Sicno- 



ìnif , Hora si /che fi di meflierc la 



Belifario > Imperatore. 




patien 



IH 
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'patfenza> bora è lieceflario ar- 
'■ rìiarii di prlidertzà > corri alla di- 
fefa deJ c!ut^ì*éò valore» pafsioni 
fpietate 3 qiiiui quiui è il morire» 
fempre dunque mi farà la morde 
fcària de Tuoi rigori ? 
Beli/. Hò reftàùfata V Italia, è ti co- 
fàcro queita vittòria ^ la maegio- 
tCt che la mia fortuna ti h«bbia^ 
da't'Ò > e doiierd alieora efl'ere 1* vi- 
tima . 

Itnp. Che quefl hiiomo mi ofKnda,c 
che mirandolo ttìo habbia vita ? 
i& io non mora ? contro l'honor 
mio a è adunque ribellato ad vra 
nifa fattura? mà nòn è noufta\chè 
la creatura offenda il fuò Creato- 
re . 

Beli/. E qual mutatJótie è queftà Si* 
gnore ? tu mi nieghi la riiano , 

/w/?. Quefla carta lo conuince,,ed 
àncora fìò dubitando» via moria- 
mo tutti tre . Teodora perche-^ 
non èffendo vero quefto delitto 
Io hi faputo fìngere > onero mo- 
riamo noi due» perche è impofsi- 

E z bile 



1 
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bile fenza Tvno il viiier dell'altro» 

^elif. Mio Signore > mio Rè , mio 
dono j perche fenza parlarmi > in 

. che vi offrfì. 

Jmp. Che coilui fi fia arrifch/ato d* 
ofFendermi? ma fogtx) > ò fon de- 

' fto ? è gi«i incolpato folo ncll' ha- 
uerlo creduto > perche fe non mi 
h^ueflc oflFefOi già fi farebbe fcoN 

. . pato; parto perche c)ii rimira.* 
r ofìenfore con faccia clemente > 
mofèra di acconfentire al prò, 
!► priodishonorc; molto mal con- 

to hai dato della nofira am/nifla\ 
epriuanza* 

^elif. Signore io non diedi occafio- 
ne I ne luogo.al voftro difgufto . 

Imf. Gr occhi hanno da pagare ciò 

, . che peccarono gì' occhi . fartc. 

Mif* Nel mirarmi Io viddi adirato % 
xnsi » die può mai fignificarc gli 
occhi hanno da pagare ciò che 
peccarono gli pcchi ^ fottuna tiì 
fei (lanca > è forza remerti> ferma 
bora che mi vedi innalzato mi di- 
rocchi, non mi chiamo fuentura- 
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tOj perche quello che comincia 
à fentire la fuentara non è nel ca- 
dere > ma nel falire. 

/ 

SCENA SESTA. 

» 

Filippo y e Belifario . 

Tilip Omc tuo leale amico » 
- V-y mi è forza il dirtelo ; S. 
M. mi manda per l'Anello con 
il Hgillo Imperiale • 
Belif, Ogni cofa è mortale per mol- 
to che Ha ; le mercedi non fono 
Erernizate ; tutte Yuanifcono; 
Iniomo è chi le di j e chi le rice- 
ue ; è violente quel fauore > che 
non viene dalle mani d'Iddio: pi» 
.gIiateIo> e fortunato rei s'io vi 
feruo per cfperienza . 
filip. Si Iddio il mio fentimento > 

ma non pofTo moftrarlo . 
Bf///. Non mi è cofa ntioua > sò che 
rhumana legge prefcriuet che nel 
• fembiante dd Rege dcue mirarli 
< U valTalto, 

E 3 §CE:. 
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I 

?CÉNA jETTIMA. 

ì^arfete , Belifario , e doppó Leontio « 

N^r/. QVa MaelU hi ordinato > 
i3 ^he 10 fequedri qgni vo- 
flrafacultd; non redi perciò of- ^ 
^ jfefala nofi^raan3ÌciEÌa> perche iii 

effetto (qn così coman4atp . 
Belif, Non mi arriiia nuoiio traua- 
gliojteneuo qiiefte mercedi per 
depofirarle nelle mani di Ce(are. 
l^eon, Cefare mi manda à prender-' 
ti il ferro ; molto mi fpiace de 
tuoin^aji. 
Beli/, E con qu^I fretta y e cqqqvjai 
preft^zza > fi ^r\ut^ T humana for- 
tuna ? il Rè è come la t^orte > e la 
vita ; laviti faqorifce di qualche 
r tempo,* c la morte con vn fol col- 
po à tra^dinientQ. 4i$/4 qP^Uo che 
^ vifTeiiiQlt'anixiAipnpngflfc/igia- 
, piai Giuftiniano 3 1' ift^flo Sole è 
; la Xnia fede : ad altro che à S. M. 

non daròqueftagloriofafpada 9 
t " che 
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che l'ha Tempre fedelmente fcr* 
uito« 

f 

SCENA OTTAVA. 

Imperatore con Corte > & ifopr adetti, 

Imp. T O ti prendo^ Io te la diman- 
1 do. 

'Belif, Calchino i tuoi piedi quefta»* 
fpada>che fu l'ottaua marauiglia. 

Imp, Oflerua con auertenza quefto 
ordine • 

leow. Tanto farò. 

Belif, Monarca di due Imperi) > Rè 
del Mondo > mio Signore > fe per 
honorare la virtù > e caltigare i 
delitti ii di meflieri al Rege vfar 
di due orecchie > che li die la na- 
tura jti fupplico > che hora me le 
prefti > afcolta ; quando il Tigri 
credendcfi per Celefte prodigio» 
vfcì fuori del fuo concauo feno > 
e che il tuo fuperbo dettriero nel 

. - vfcire di quell'onde inciampan- 
do fri globo di chriflallo ti mi- 

£ 4 na€: 



I04 ATTO 

nacciaua la morte : V amor mio 
che non ti poteiia Toftirire agoni- 
zantefrd queliiabbifsi di neue » 
predò canto di valore a qucftc 
braccia, che dall* ondofo precipi- 
tioti liberarono, e negarono al 
tuo corpo il chrirtallmo fepol- 
ero . Non fu di quefto minore il 
pericolo , all'hora che ilPerfiano 
legitimo %!io di Marte» che vin. 
to , e vincitore combatte * ruppe 
i fquadroni del* Impero» c che 
fenza coniglio , & auuifp , la tua 
bizzarra giouentu , impegnata-» 
fra nemici (ì ritrouaua > & il tuo 
cauallo fenza Jena infrantojil lim- 

- pido acciaio fpezzato , lo feudo 
vinto, ti viddi , gl'occhi miei non 

• ti perderono di villa > anzi ti lla- 

' uano rimirando come fede! gira- 
fole la luce del Sole > e mi predò 
tanto cuore I* amore > che da cosi 

' cuidente pericolo ti fottrafsi* on- 
de dal tuo morto Cauallo te ne 
pa^adi Signore al mio,& io aua" 
ti ti apriuo la ilrada le morti 

alla 

:> 
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alla vita > e Dcn fai che dar vica^ 
^ ad vn quaH morto fono imagini 
-.d'iddio > ni ereditaci 1 ' Impero > 
^ io 1 ' hò dilattato dal Nilo (ìn^ 
: dcue dal Gange dorato forge il 
-nSole nafcentc : più Regni ti hò 
dato, che tu nó hereditarti> Ftio- 

Ei» Medi» Perfi» Vandali , Lom- 
ardij per me baciano i tuoi pie- 
di. Quando Anaftafio , e Latino 
congiurarono la tua morte>io nò 
ti diedi la vita ? quai dunque {o« 
no quelli fdegnii che oggi ti figu- 
' ri nel peh/iero per cancellare con 
la penna dell' odio la fattura» che 
' tanto ti fèrui,& vn Vaflallo, che 
. tanto ti amò? fe penfi ch'io t'hab- 
bi offefo 1 in qual trmpo* in qual 
.fccolò non li trouarono tradimé- 
ti ) 8c inganni ? non fai che il cuo- 
re humano è vn laberinto > e che 
ne' più ricchi Palazzi dimora«> 
. V inuidia d' artifici; mafcherata ? 

ma chty fri le cole più chiaro 
non vediamo ingannaci gì' occhi 
noftri ? i Remi non paiono incuu 

£ 5 nati 
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vinati oe''ZafEri dcll'ondofo Mare? 

. il nero Colombo quando a i rag^ 

t gi del Sole vola fuperbo non pa- 
re> che porti sù l' alt T oro > e ll_, 
porpora di Tiro? adunque fe nel 

1. acqua» e nel Sole vediamo ingan- 
ni ò mio Rè> quante volte iluue- 
remo vedute nelle lingue degli 
huomini ? Sai lo Iddio f« io pote- 
uo cffere padrone de Regni da_> 

^ me acquiftati j c di te più ricco» c 
noi voi/i» perche le mié attioni 
erano nate fotto Scella fedele > Se 
alleuate fotto V ali della lealtà : e 
ben fai > che per regnare l' ifìeffo 
figlio nou' riguarda il Padre?. Io 
sò per fine » che ti fono ilato vri^ 

. Vaffalloachc ti hò faputo Così be- 
ne acquidare i come conferuare $ 
fi ben fcru ire >i- come meritare; 
Ecco mi getto a tuoi piedi >co- 
nofci >conofci Signore la mia in- 
nocenza>e fofpendi il tuo calligo. 

Imperatore gli yolta le /palle , 6 Be/i- 
{ (trio finge di tenerli il manto • f 

Segue Belifario in piedi. Cositi par- 
ti? 
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ti ? oh deftino crudele : fenza co» 
folarmi ? fenza rifpondermi ? da* 
rò) darò le voci al Cielo » e con le 
mie querele» c fofpiri romperò 
la reggionc dell* aere : Teftimo- 
' ilio fiate VOI CieIo> terra, huomi- 
ni della mia innocenzasC con gru 
di publicatc 1* ingratitudine dci 
Monarchi del fecolo>sò che que- 
ili fono i patofifmi della mia ibr* 
tuna i viui eflempi della ventura > 
& hora fari la mia vita il mag- 
gior efempio della difgratia. via, 

SCENA NONA. 

Imperatore Narfete , e Gmlio Tdaflro 
• di Campo • 

Campagna. i 

Imp^ A celerai tu , ò Narfeto 

da quefto vicino bofco 
le faluaticine al Canale > perche 
iui Teodora diucrtifchi le Tuo 
pafsioni > & a me la triflezza • 

E 6 Obe- 
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Njr/, Obedifco. via. 

Cini. Gran Signore ti raccomàndai 
quel valorofo di Leontio^ma non 
è ièato rimunerato d' alcun pre- 
mio,benchc nelle guerre dell* Afia 
habbia guadagnato due bandiere* 

Imp* Mt ne ramento» & a quefto ef- 
fetto a Floro donai due Ville.W^. 

SCENA DECIMA» 



Filippo , e Leontio con l * ordine 
dell' Imperatore « 

Leon.X N effetto Filippo » quefto è 
X l'ordine di Cefare di por^ 
re in efecutione . T 
Guardano alla cantonata di doue dèue 

venir Belijario, 
Filipm E pur miro legato ad vn'arbo- 
re quello che fu jl fecondo Cefa- 
re : tale e la condifionc della for- 
tuna. Leggi r ordine . ^ 
Leon» legge l ordine • Condurete Be- 
lifario con cento Soldati di guar- 
dia fuori delle mura > iui li caua- 

_^rcte 
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rete gì' occhi > perche con que Ili 
hd oflefo la Cefarca Maefid , po- 
nendoli nel facro del fuo honore, 
e ninno Io foccorra fotto pena_. 
della nortradiTgratia, perche vo- 
glio che mendichi colui /che vsò 
male delle ricchezze che tencua • 

SCENA VNDECIMA. 

Imperatore , Leontio , Filippo , e Beli- 
fario correndo con vna vefle firac* 
data y cinto di catene, caden^ 
doli f angue da gl* occhi n 

f 

Imp, \ >f A oimèj che atto treméJ 
jLVL do > di già il carnefice 
gli hà canato con il veftito gl'oc- 
chi? 

Mif. Se io foffi ftato colpeuole» per 
tanto patire > non era marauiglia 
l'efifere fchiauo della fortnna> che 
^ \oIe che il valore > e la lealtà fia- 
" no oppreflì da tali fucnturc ; non 
vd irono i Mortali così barbara-j» 
crudeltà . Datemi lo feudo della 

paticn- 
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patienza in queflo dolorofo d^* 
to o mio Dio> poiché folo voi fa- 
pete la mia innocenza ? Procura- 
uo che per iftrada di Glorie mi 
feruide di fcorta la virtij>ma quà- 
to più faliuo, l' inuidia mi trattc- 
neua> onde fra il contrailo di co- 

^ sì fi^ri nemici > rouinando , e ca- 
dendo, dò per ifpoglia gli occhi > 
e le facol. à all' Inuidia > e la fama 

• alla virtù* 

Fìlip. Habiamone alcuna pietd* 
Beli/, Chi parlò f 
Filip, Filippo • 

Belif, Amico , già che mi hd refo 
mendico , e mifcro la fortuna-* i 
non minegare qualche cofa con 
la quale non effcndo proprio ho- 
micida pofla porgere foftcgno 
ad vna pouera vita > che quella è 
la fola facultd che mi rimane . 

Leon, Saremo accufati par tradito^ 
ri* 

Belif, Non mi foccorrete o Signori > 
fe in effetto fono traditori gli 
huomini virtuoii • 

Solo 



l'i///7.SoI6 ti .pòflb dare queftoba-<\ 
-riione » perche ti fetua d ' appgg- 

Beltf, Per gra mercede Io {kìvr o, per 
ferapre ne redo obligato alU vp* 

^ ftra benigniti . Leontio iCfilippo 
partono . In che peccoronp gli 
occhi, chevéngono priuati della, 
luce ? j- hauermi dato mori;e mi- 
nor tormento farebbe ftato; Mio 

Dio , in che ti offefì , che di que* 
fto modó vuoi pagar li mici pec-. 
cati ? tiì lo fai eterna fapienzg ; 
fon huomo > fon Belifario > quel* 
lo>che acquifto Regni, e Prouin- 
cic ali' Imperio : & hora fenza^» 
occhi vò mendicando per quelli 
- Campi.. ^ 

SCENA DVODECIMA. 

Karfete con Cacciatorh e Sdifarìom ■ 

N^r/.T E reti s' hanno da porrc-i 
i- X-/ dal Bofco fino al margi- 

V ne di quefta ftrada . 

JSigno- 



itz A T T Cr 

Beltf, Signori date elemofina a chi 
poteua clTerc patrone del Mon- 
do, & hora fi vede abbattuto dal • 
l'inuidia ; date eJemofina i BeIi-^ 
fario la cui fpada fìamofa fu te- 
muta da r Africa , e riuerita da-* 
TAfia. 

Harf. ^a tua auerfitd mi compun- 
ga* / 
Belif. E narfcte che parlo • 

Ifarf.Sì. 

Beli/. Adunque ti ferua di efpcrien- 
Zd vedere del maggiore edificio 
le defolate ruine : leggi ncgl' oc- 
chi mici i fuccejli de mortali > c# 
mira le reuolutionì dellaiortuna 
nel caldo delle mie ceneri * 

"Narf, Porgi al Mondo non poca am- 
miratione • 

Eelif. Soccorrimi nell' vltimo dello 
mìe auerfita' • 

>Jarf Non mi e lecito il farlo , cho 
1* Imperatore priua della fua gra- 
tta chi pretende fauorirti» l"^** 

Belif. Mi foccorrono le Diuine ma- 
ni > che quelle folofono liberali» 

e rie- 
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e ricche, qual maggiofe fconf'or- 
to fegli amici oggi mi niegano 
le reliquie della menfa tanto te- 
mono la tirrannia di vn* ingrato 
Imperatore. Ma tacciamo ò mià 
lingua. > perche non fi dica> cho 
morendo oflfendemo quello > che 
non offt'fi in vita • Mortali a Ter- 
ta-, qucrta è la maggior caduta-.> 
che mai vi rapprefentade vn pri- 
llato : la mia fortuna competeua 
con ^uelia di Celare . 

SCENA DECIMATERZA 

Imperatore , Corte , eBelifario» 

Imp. 'T^ Olgono le delitie del Cà* 
X po le più graui malinco- 
nie . 

Bdif, Pallaggieri , Pellegrini, fe (ì 
troua compaflìone , che vi per- 
metta hauer dolore di Belifario > 
già lo vedete fauola > e rifo della 
fortuna? va chiedendo elemofina 

colui> che foleua far bene i tutti» 



I.I4. ATTO 

& oggi non troua perfona viui 9 

che 'o proregsia . 

Z' Imperatore lo vede » 

Jptp, Que(to fpettacolo mirano gli 
occhi miei > è qii pietade quella* 
che (in hora fiì Giulèitia . 

Meli/, Datemi fe volete confolatio- 
. ncj perche lamia innocenza Io 
luerita ; non ofFefì giamai C^fa- 
re : malitia j & inuidia mi hanno 
rouinato : fpero almeno > che il 
mio nome fia eternizaco dalCic- 
Io con quefta auuerfitd . 

Jmp, Son muto,e frcttoiofoi vorreb- 
be parlar la lingua ; più non pof- 
fo mirare fpettacolo cosi crudo: 
Temo non fuflè tirannia il mio 
r^ore 31 tardi lo cQixfidero, V Ifto- 

" rie mi hanno da chiaipare il cru- 



dele. 



SCE- 
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*S g g N A DEC IM AQV ART A . 

i^ntonia > Camilla , Belifario i e 

Imperatore, 

jlnt, T T Ienn1^ fegucndo C4mil- 
V la » sia che Teodora, di- 

. mora entifq qj^i Monticelli . 

Belif, Verfoqyefta parte mi è p^rfo 
di vdif g^pte. Signori? fé il mal^ 
viepe compaffionato quando nò 
è meritato > date ^lemofina i chi 
vien caftigato per Iwl? dalla for- 

fc^f.Ch? ilkifioni > eh? fredde om- 
\ bire>^|ie fogni> ch^ vaneggiamen- 
ti turbano \& ti)ie fantaHe ? Beli- 
farioj i pena poffo parlare V ani- 
ma tutt^ mi palpita trepr^ando pel 
pettp^ oimè hi vplfuto v(cÌFe dal 
fenp in frett4 Ìo fpirito» ma non 
hi po!;uto > onde fi è rifokit^ ìn^ 
^pi^ipto 4 di(^illaj:e la paflìone per 
gli occhi ; ah Belifario BeJif^rio» 

entro qucfte yìm? U<;rjipe porti 

prc- 
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premiato il tuo Amore. Tiange» 
Belijariù fi lena in fretta adendo 

ydntonia • 
Belif, Antonia quefta voce mi leua 
doppo tante miferie? doppo tan- 
te fuencure quella poca vita > che 
mi refì^a , 1* anima per fentirti vd 
fpuntando alla bocca : tu fai> che 
io non ofFcfi Sua Maellà. Mio 
Si^n^re mi ti nccomando à Dio 
Cade morto e /uh ito vien portato ria, 
^nt. Qiial Arpia > qual Tigre > qual 
fera adirata potria refìftere d tal 
dolore ? Imperatore rigorofoi 
tiranno > crudele jhomicida >che 
disfare le tue fatture ti moui , c-> 
tanto alla cieca determini? fappi 
che Belifario cortefemente mi 
feruiua > Teodora m' inuidiaua.^ 
crudelmente» co flei mi leuò vna 
lettera » che mi fcriueua Belifa- 
rio > e vedendomi fauorita da vn 
fuo VaflalJo cosi fedele » czr\g\ò 
1 ' amore in ira • Imperatore in- 
terrompe . 

/'«p. Taci Antonia > troppo Io cre- 
do i 
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do j purtroppo è vero > mal bab- 
bia il Rege che precipita le fen- 
tenze fenza configlio 9 e fermez- 
za morì li maggior Capitano > 
che hauefTe il mondo > mendicai 
nelle mie gelofie le mie irerii Cie- 
lo mi fi tuo > fard difcacciata > tj 
repudiata Teodora > quella ferpe 
che hà faputo priuare l' Imperio 
del fuo fecondo Cefare» folo An- 
tonia ha da e(fer mia percbo 
r amo . 

'^nt, Quefto nò* che verrebbe meuo 

la mia conditione • 
Imp. Perche # 

»/f»^.Hebbero gl'Imperi molti Ce- 
fari> ma vn fofo B^lifario* 

Jmp» Alte Pire > c Tumoli honorati 
faranno pompe del fuo fepolcro. 

^nt» E tardi . 

ìmp. Non mi ricufare. 

^nt. In quefto fon ferma 2 

Jnìp* Volfi bene i fielifario» 

^nt. Non glie lo facefti • 

Imp, Amai la fua virtù • 

%4nt. Non è vero . 

M' in- 
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Impi M' ìhÙMìhu 
'Jint. NònTO^Fudente . 

•Ani. Mal cohtraftii** 

« • 

ìmp. Amerò. 
%4nt> Si Teodora . 
/w2p.Fd disleale , 
JlHt. Non. la inuidij . 
/^/?-LareJ)udio. 

^nt. ^Non mi oblighi • ' 
Jmp. Soìò Antonia . 
^nt. Non mi nominare • 
Imp, Che temi . 
^nu Che folìeciti • 
Imp, D* lefler tuo . 
^Ant. Sarai la mia morte . 
J»3f .Non la'temere • 
^nt. Ne miro efempi • 
Imp. Mira la mia fede» 
^nt. Fui di Belifario . 
Imi), Et io . 
^nt. Forti vn Mare . 
Imp. Che ? 
*Ant» Omicida • 
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Imp» Apprezzerotti . 

^nt» Son collante • 

Jmp, Non mi vuoi ? 

^w^.Nòi miei giorni. 

/wp. Non amarai . 

^nt. Non altro, che il cadufo Beli- 
fario • ; 

ìmp. Termina dunque nella tua fer- 
inezza la vita di Belifario > la'cui 
mella tragedia neinuita dtimi- 
rare in vn huomo cosi virtuofo 
r cfempio della difgratia » 



Il fine del Terbio 1 & yltimo ^tto. 
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BOLOGN 



Per Antonio Pifarri 9 fotfoii* 
co dell* Ofpitale della JÌqi 
all'Jnfegna de' due Gigli 

Con lìcen:i^a de' Superiori, 



